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Disegno di legge (Seguito della discussione 
ed approvazione con emendamenti): 

Istituzione di una imposta straordinaria 
sugli utili di congiuntura derivanti dallo 
stato di guerra . . 877 

La riunione comincia alle 9.BO. 
(È presente il Ministro delle finanze, 

Thaon di Revel) . 
P R E S I D E N T E comunica che hanno ot te-

nu to congedo i consiglieri nazionali Acerbo, 
Colombati , Maset t i , Pa lermo, Pesent i . 

Cons ta ta che la Commissione è in numero 
legale. 

ARCIDIACONO, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della r iunione precedente che 
è approva to . 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Istituzione di una imposta straordinaria sugli 
utili di congiuntura derivanti dallo stato di 
guerra. (815) 
P R E S I D E N T E ricorda che nella riu-

nione di ieri f u esaur i ta la discussione gene-
rale del disegno di legge e fu rono anche 
approvat i i pr imi q u a t t r o articoli. 

Si proseguirà ora nell 'esame degli altri 
articoli . 

Sull 'art icolo 5 non è s ta to presenta to 
alcun emendamento . 

Lo pone perciò ai vot i nel tes to mini-
steriale. 

[È approvato). 
Avver te che all 'art icolo 6 sono s ta t i pre-

senta t i i seguenti emendament i : 
All'articolo 6, sostituire il comma 2° col 

seguente: 
« Per le Società ed Ent i tassa t i in base 

a bilancio dai capital i valutanti a no rma del-
l 'art icolo 22 del ci tato decreto-legge si de t rae 
l ' a m m o n t a r e par i a vent i volte l ' impor to dei 
reddi t i e degli interessi indicat i al comma 
secondo dell 'art icolo 4 ». 

M A Z Z I N I . 
« All'articolo 6, comma 2°, sostituire le 

parole: si de t rae sol tanto un a m m o n t a r e pari 
a 20 vol te l ' impor to degli interessi indicati 
al comma 2° dell 'art icolo 4, con le parole: si 
de t rae u n a m m o n t a r e pari a 20 vol te l ' im-
por to degli interessi indicat i al comma 2° 
dell 'art icolo 4 e il valore dei beni immobili ». 

S U V I C H . 
(.(Allo stesso .^articolo 6, comma 3°, aggiun-

gere, in fine, le parole: e delle riserve risul-
t a n t i dal bilancio ». 

M A Z Z I N I . 
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Dopo Varticolo 6 aggiungere il seguente: 
ART. 6-bis. 

« In caso di incorporazione di una o più 
Società da parte di un 'al t ra , o di fusione di 
due o più società f ra di loro, sarà at t r ibuito 
alla società risultante come reddito ordinario 
e come capitale, r ispett ivamente la somma 
dei redditi ordinari e la somma dei capitali 
di t u t t e le Società formanti la nuova Società, 
con deduzione dell 'ammontare di quelle cifre 
costituenti duplicati ». 

M A Z Z I N I . 

MAZZINI circa l 'emendamento al com-
ma 2°, lo considera ritirato, a seguito del testo 
adot ta to per l 'articolo 4. Insiste invece sul-
l 'emendamento al 3° comma in merito al 
calcolo delle riserve risultanti dal bilancio, 
essendo la richiesta di evidente equità. Con 
l 'emendamento 6 bis ha voluto poi preve-
dere casi abbastanza frequenti specialmente 
in periodi come l 'a t tuale. 

THAON DI REYEL, Ministro delle fi-
nanze, ricorda che l'articolo 22, 3° comma 
della legge isti tutiva dell 'imposta ordinaria 
sul patrimonio assume come imponibile la va-
lutazione eseguita agli effetti della imposta 
di negoziazione quando questa risulti infe-
riore al capitale sociale sottoscritto e versato 
e alle riserve ordinarie e straordinarie risul-
tant i dal bilancio. Ora l 'aggiunta proposta 
dal camerata Mazzini al 3° comma dell'ar-
ticolo 6 porterebbe ad elevare eccessivamente 
la valutazione del capitale investito che nel 
disegno di legge è già s ta ta f a t t a con cri-
teri di grande favore. Non può perciò acco-
gliere l 'emendamento stesso. 

Per quanto concerne l'articolo 6 bis di-
chiara di accettarlo a titolo di raccomanda-
zione. 

MAZZINI ritiene che non si altera alcun 
principio della legge se oltre a considerare il 
capitale sottoscritto e versato si considera 
anche l'uso delle eventuali riserve. 

THAON DI REYEL, Ministro delle fi-
nanze, rileva che le Società possono, ai sensi 
dell'articolo 22, passare le riserve al ca-
pitale. 

MAZZINI è convinto che in tal caso si 
penserebbe di colpire anche le riserve pas-
sate al capitale. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, ricorda che le riserve occulte vanno 
denunciate per il pagamento della ricchezza 
mobile. Comunque si t r a t t a di questione che 
prat icamente non ha una grande importan-

za. Prega quindi il camerata Mazzini di non 
insistere su tale emendamento. 

GERUTTI G I U S E P P E crede anche egli 
che praticamente non possono sorgere que-
stioni, poiché le società, che non hanno i ti-
toli quotati nelle borse sono tassate in base 
al certificato peritale. Ora è evidente che 
qualora il capitale sociale sia assistito da 
riserve, almeno il valore nominale del titolo, 
risulterà, nella grande maggioranza dei casi, 
peritalmente accertato e quindi sara tassa-
bile. 

SUVICH, Relatore, rileva che il suo emen-
damento al comma 2° contiene due punti: 
uno. che riguarda l ' importo degli interessi 
indicati al comma 2° dell'articolo 4 e l 'altro 
il valore dei beni immobili. 

THAON DI REYEL, Ministro delle finan-
ze, dichiara di accettare l 'emendamento, for-
mulando però il secondo comma dell'articolo 
nei seguenti termini: « Per le società ed enti 
predetti dai capitali va luta t i a norma dell'ar-
ticolo 22 del citato decreto-legge, si detrae un 
ammontare pari a 20 volte l ' importo degli in-
teressi indicati ai commi 3° e 4° dell'articolo 4 
e il valore dei beni immobili ». 

SUVICH, Relatore, ringrazia il Ministro 
delle finanze e richiama l 'a t tenzione sulle 
aziende di credito, e sugli Isti tuti di Assicu-
razione, facendo presente l 'opportunità di 
aggiungere un ultimo comma del seguente 
tenore: 

« Per le aziende di credito e di assicurazio-
ne il capitale investito ai fini della norma 
contenuta nel comma 2° dell'articolo 2 non 
potrà comunque essere considerato inferiore 
all 'ammontare del capitale versato e delle 
riserve patrimoniali ». 

Ciò per ovviare al pregiudizio che deri-
verebbe alle dette Aziende per il fa t to di 
avere un larghissimo possesso di titoli di 
Stato. Difatti dovendosi i detti titoli detrarre 
dal computo del capitale, tale capitale risul-
terebbe molto ridotto con la conseguenza di 
fare apparire ogni aumento di reddito pro-
porzionalmente molto più alto di quello che 
non sia in realtà. Con l 'emendamento pro-
posto si eviterebbé il danno suddetto. 

In corrispondenza di questa proposta, 
che riguarda il capitale, il relatore si riserva 
di prospettare un emendamento all'articolo 
11 per quanto riguarda il reddito. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, accetta. 

GERUTTI G I U S E P P E domanda se nei 
titoli di Stato sono compresi anche i buoni 
del Tesoro ordinari. 
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THAON DI REVEL, Ministro delle finan-
ze, risponde affermativamente. 

Propone che il testo definitivo dell 'arti-
colo 6 sia il seguente: 

A R T . 6 . 

« Il capitale investito ai sensi della pre-
sente legge, è considerato, per le aziende che 
ne facciano richiesta, pari alla media dei 
capitali impiegati negli anni 1937-XV-XVI, 
e 1938-XVI-XVII se t ra t tas i di società ed 
enti tassati in base a bilancio, e pari al capi-
tale impiegato nell 'anno 1938-XVI-XVII, 
se t ra t tas i di contribuenti privati da valu-
tarsi in entrambi i casi secondo le norme del 
Regio decreto-legge 12 ottobre 1939-XVII, 
n. 1529, convertito nella legge 8 febbraio 
1940-XVIII, n. 100. 

« Per" le società ed enti predett i dai capi-
tali valutat i a norma dell'articolo 22 del ci-
ta to decreto-legge si detrae un ammontare 
pari a 20 volte l ' importo degli interessi indi-
cati ai commi terzo e quarto dell'articolo 4 
e il valore dei beni immobili. 

« Nella ipotesi considerata dal terzo comma 
dell'articolo 22 predetto, la valutazione del 
capitale investito non può essere inferiore al 
valore nominale del capitale sottoscritto e 
versato. 

« Pe r l e aziende di credito e di assicurazione 
il capitale investito ai fini della norma conte-
nu ta nel comma secondo dell 'articolo 2 
non pot rà comunque essere considerato infe-
riore al l 'ammontare del capitale versato e 
delle riserve patrimoniali ». 

P R E S I D E N T E lo pone ai voti. 
(È approvato). 
Avverte che all 'articolo 7 sono stati pre-

sentati i seguenti emendamenti : 
« All'articolo 7, comma 2°, n. 1, sostituire 

la lettera c) con la seguente: c) le quote di 
utili di competenza del periodo successivo al 
31 dicembre 1938-XVII devolute a riserve, 
sia interne che palesi, o comunque non 
distribuite, ed alla lettera d) sopprimere le pa-
role: in quanto verificatisi posteriormente al 
31 dicembre 1938-XVII ». 

S U V I C H . 

« Allo stesso articolo 7, sostituire Vultimo 
comma coi seguenti: • 

« Le variazioni che abbiano avuto od 
avranno luogo nel corso di un anno solare 
posteriore al 1938-XVI-XVII sono tenute in 
conto per lo stesso anno in ragione di tan t i 
dodicesimi quant i sono i mesi decorsi dalla 
data della variazione alla fine dell 'anno. 

« Le disposizioni di cui al primo comma del 
presente articolo si applicano anche per le 
variazioni di capitale che si siano verificate 
nel corso del biennio 1937-XV-XVI-1938-
XVI-XVII , in ragione del numero dei mesi 
decorsi dall'inizio del biennio stesso fino alla 
data in cui ha avuto luogo la variazione ». 

S U V I C H . 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, dichiara di accettare tali emendamenti . 

P R E S I D E N T E pone ai voti l 'articolo 7 
con gli emendamenti del camerata Suvich 
accettat i dal Governo. 

(.L'articolo 7 è approvato con tali emen-
damenti.) 

Avverte che all'articolo 8 è s tato presen-
ta to il seguente emendamento: 

« Dopo l'articolo 8, aggiungere il seguente: 

ART. 8-bis. 

« La par te degli utili eccedente il reddito 
ordinario, ai sensi dell'articolo 1 della pre-
dente legge, è soggetta all ' imposta straordi-
naria, previa detrazione dell 'ammontare della 
imposta di ricchezza mobile e dei tributi 
locali afferenti a det ta eccedenza ». 

S C O T T I . 

MAZZINI ritiene che, poiché si t r a t t a di 
un concetto insito anche nell'articolo 11, 
tale emendamento pot rà essere discusso al-
l 'articolo 11. 

(Così rimane stabilito — L'articolo 8 è 
approvato nel testo ministeriale). 

P R E S I D E N T E pone in discussione l 'arti-
colo 9 e ricorda che i camerati Mazzini e 
Bibolini ne hanno proposto la soppressione. 

Sullo stesso articolo 9 'sono stat i presen-
tat i questi altri emendamenti : 

« All'articolo 9, comma 1°, aggiungere in 
fine, il seguente periodo: 

« È da ta del pari facoltà al contribuente 
di dimostrare che il reddito effett ivamente 
realizzato è inferiore a quello accertato ai 
fini della imposta di ricchezza mobile ». 

S C O T T I . 

« Allo stesso articolo 9, dopo il 1° comma, 
aggiungere il seguente: 

« Qualora nel 1939 sia stato determinato 
il reddito per il biennio 1940-41 sulla base dei 
risultati deh biennio 1937-38, tale reddito 
sarà considerato ordinario agli effetti del-
l'articolo 2 della presente legge, salvo che 
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nella determinazione del reddito stesso non 
abbiano contribuito le circostanze certe di 
carattere continuativo, di cui alla seconda 
parte del terzo comma dell'articolo 5 della 
legge 4 giugno 1936-XIV, n. 1231 ». 

C E R U T T I G I U S E P P E . 

« All'articolo 9, comma 1°, sopprimere le 
parole: per i contribuenti non tassati in base 
a bilancio ». 

B R I Z I . 

« Allo stesso articolo 9, aggiungere i se-
guenti commi 4° e 5°. 

« D'altra parte, il contribuente ha facoltà 
di chiedere la revisione dei redditi già accer-
ta t i agli effetti dell'imposta di ricchezza mo-
bile per gli anni 1937-XV-XVI e 1938-XVI-
XVII , anche se divenuti definitivi ed iscritti 
a ruolo, allo scopo di dimostrare che il reddito 
ordinario della propria azienda è superiore, 
per cause particolari, al reddito medio del 
biennio 1937-XV-XVI, 1938-XVI-XVII. 

Nel caso che la dimostrazione sia rag-
giunta, sarà considerato reddito ordinario 
quello medio del biennio anteriore 1935-XIII-
XIV, 1936-XIV-XV, salvo il disposto del 2« 
comma dell'articolo 2 ». 

B R I Z I . 

MAZZINI dichiara che , la richiesta di 
soppressione di questo articolo deriva dal 
fa t to che dalla let tura dell'articolo 9 non ha 
avuto la possibilità di farsi un concetto 
esatto della por ta ta del medesimo e solo gli 
è apparsa la gravità e la complessità di al-
cuni elementi che dalla semplice let tura 
derivano. Il fa t to che l'articolo riconosce 
alla finanza la facoltà e non l'obbligo della 
revisione anziché diminuire aumenta i dubbi 
sull 'opportunità dell'articolo in quanto che 
troppo vagamente sono espressi gli elementi 
che consiglierebbero la finanza ad usufruire 
di questa facoltà per essere sicuri che, così 
come deve essere, anche questa legge sia 
eguale per tu t t i . Si ha la sensazione precisa 
che per la categoria dei contribuenti non 
tassati in base a bilancio qualche cosa di 
preciso debba essere detto nel testo di questa 
legge, ma quanto »è detto in questo articolo 
è troppo poco e sopra tu t to troppo poco 
chiaro. 

Non bisogna dimenticare che questo arti-
colo non riguarda che un numero trascura-
bile di grandissime e grandi aziende, riguar-
da viceversa molte medie aziende e la quasi 
totali tà delle piccole aziende commerciali 

ed industriali; cioè, all 'at to pratico diverse 
centinaia di migliaia di aziende. 

Si. comprende la preoccupazione della fi-
nanza di fronte all ' immane lavoro che l 'a t tende 
e questo sicuramente giustifica la richiesta di 
essere almeno in par te svincolata dai ter-
mini legali della revisione per gli esercizi 
avvenire. Anche si comprende il desiderio, 
che corrisponde a giustizia, della finanza 
stessa di non perdere gli eventuali proventi 
di questa sovra imposta per gli anni 1939 e 
1940. Ma al t ret tanto rispettabili possono essere 
le preoccupazioni ed i diritti del contribuente 
pur sanciti dalla presente legge; e questo 
articolo 9 appare viceversa eccessivamente 
unilaterale. 

Non bisogna dimenticare, come del resto 
7 riconosce a pagina 8 la relazione ministe-

riale, che l'inscrizione a ruolo dell 'imposta 
avviene nel caso in esame sopra un reddito 
commisurato alla media del biennio ante-
riore. Allo stato at tuale delle cose la situa-
zione, salvo errore, che può essere corretto 
dal Ministro, è la seguente: gli accertamenti 
furono fa t t i per il biennio 1935-1936 per 
l'inscrizione a ruolo delle imposte da pagarsi 
per il biennio 1938-1939. Per il biennio 
1937-1938 si addivenne ad un accordo per 
cui sostanzialmente si ritennero validi per 
altri due anni gli accertamenti del 1935-
1936 e quindi le inscrizioni a ruolo agli ef-
fetti dell 'imposta di ricchezza mobile deri-
vanti da questo accordo hanno valore per i 
pagamenti per gli anni 1939-1940. La finanza 
chiede ora la facoltà di rivedere gli accerta-
menti passati anche se divenuti definitivi 
e questo si può magari concedere. Ma questa 
revisione potrebbe portare ad un accerta-
mento che darebbe luogo alla applicazione 
di una sovra imposta. Sembra che se si auto-
rizza la finanza a rompere quel contrat to 
che colla legge preesistente esisteva f ra la 
finanza stessa ed il contribuente si venga a 
creare da parte del contribuente il diritto 
di considerare anche da parte sua rotto il 
contrat to con facoltà di rivedere l 'accerta-
mento del reddito degli esercizi 1937-38 che 
dovranno dare il reddito ordinario che è alla 
base dell'applicazione della legge che si di-
scute. 

Ricorda ancora che questo articolo si 
applica sulla a t t ivi tà di centinaia di migliaia 
di piccoli e piccolissimi contribuenti. 
• GERUTTI GIUSEPPE, illustra il suo 
emendamento col seguente esempio pratico: 
supponiamo un contribuente al quale sia sca-
duto nel 1938 o nel 1939 il suo concordato 
biennale per la ricchezza mobile, e che abbia 
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avuto un nuovo accertamento r ispet t ivamente 
per 1939-40 e per il 1940-41. Il nuovo accerta-
mento fattogli si riferisce a termini di legge, 
ai presunti utili realizzati r ispet t ivamente nei 
bienni 1936-37 e 1937-38. I dett i nuovi ac-
certamenti dovrebbero quindi essere consi-
derati , ai fini dell 'applicazione dell ' imposta 
di congiuntura, la base per stabilire gli utili 
ordinari, nel senso cioè che l 'utile tassabile 
con imposta di congiuntura dovrebbe essere 
quello che ecceda il det to limite. Se invece si 
revisionassero tali concordati, e si conside-
rassero utili ordinari quelli por ta t i dai con-
cordati precedenti, r isulterebbe che l ' imposta 
straordinaria, anziché aver preso per base 
di par tenza per le di t te private, gli utili ordi-
nari del 1938, avrebbe preso per base gli utili 
ordinari del 1935-36, con una evidente spere-
quazione f ra contribuenti , sperequazione che 
deve essere segnalata, e che spera sarà rive-
du ta e corret ta . 

B I B O L I N I richiama l 'at tenzione della 
Commissione sulla influenza che questa legge 
può avere sulla marina mercantile, e special-
mente sulla mar ina da carico. 

Il 70 per cento di quest 'u l t ima è costi-
tui to di navi acquistate di seconda mano da 
marine estere e di età avanza ta tantoché si 
prevedeva, già prima dell'inizio dell 'at tuale 
guerra, la sua completa rinnovazione con 
navi nuove e con navi estere di età non supe-
riore ai 12 anni. 

I noli in vigore negli ultimi anni hanno 
concesso un ammor tamento di circa l 'ot to 
per cento sul valore di acquisto di det te navi: 
valore notoriamente basso che però è aumen-
ta to enormemente in questi ultimi mesi e che 
aumenterà ancora nei prossimi anni. 

Per tanto , al momento della sostituzione 
delle navi a t tua lmente in esercizio, sostitu-
zione che dovrà essere ant ic ipata a c a u s a i 
del gravissimo logorio cui sono s ta te sotto-
poste dalle esigenze della guerra a t tua le e per 
la manca ta manutenzione, l ' a rmatore che 
ha accantonato l ' ammor tamento del valore 
di acquisto della nave demolita, si t roverà 
nell'impossibilità di sostituire la nave stessa. 

Per tanto raccomanda al Ministro di dare 
disposizioni perchè nell 'accertamento dei red-
diti si tenga conto di quanto ha esposto prece-
dentemente e si conceda alla marina mercan-
tile la quota di ammor tamento adeguata al 
valore delle navi. 

Rileva anche che i noli prat icat i dalla 
marina mercanti le da carico non sono stat i 
fìssati dagli armatori , bensì corporat ivamente 
sulle direttive della Direzione generale della 
marina mercantile; e che solamente una 

minima par te degli armatori hanno potuto 
s f ru t ta re gli alti noli fissati dal traffico inter-
nazionale. 

Per quanto r iguarda le navi di nuova co-
struzione chiede siano considerate alla stessa 
stregua degli impianti bellici pei quali la 
legge concede un ammortizzo del 30 per 
cento. 

B R I Z I osserva che, poiché il soprared-
dito, che la legge colpisce di imposta straordi-
naria, si basa sul confronto dei redditi di due 
epoche, è indispensabile che tali redditi siano 
in ogni caso il meglio possibile definibili. 
Tendono a ciò i due emendamenti proposti 
all 'articolo 9. 

Al comma 1° di tale articolo appare logico 
sancire che per tu t t i i contribuenti , e non 
già per i soli contr ibuenti non tassat i in 
base a bilancio, vi sia, da par te della fi-
nanza, la facoltà di revisione ivi ammessa. 
Da ciò origina l ' emendamento proposto al 
comma 1°. 

D'al tro lato, appare anche logico ed equo 
che il contr ibuente abbia facoltà di chiedere 
la revisione dei propri redditi 1937 e 1938, 
l imi ta tamente al f a t to che gli sia possibile 
dimostrare che il reddito ordinario della 
propria azienda è, per cause particolari e 
specifiche, superiore al reddito medio del 
biennio 1937-38. Difat t i , cause diverse e 
particolari, così influenti, possono eventual-
mente essersi verificate per ta lune aziende 
e in alcuni casi; e sembra giusto ricono-
scerne la eventuale influenza, pure con le 
garanzie necessarie. 

A ciò tende la proposta di aggiungere 
all 'articolo 9 i due nuovi commi, 4° e 5°. 

Ove la dimostrazione sia raggiunta, non 
potrebbe essere, forse, che il reddito medio 
del biennio immedia tamente 'anteriore, 1935-
1936, quello da considerare come reddito 
ordinario ai fini della legge. 

Certo si è che, dato il sistema della legge, 
appare di pr ima necessità consentire, così 
alla finanza come al contribuente, ampi modi 
di concorrere alla giusta valutazione dei red-
diti, dal cui raffronto dipende il reddito impo-
nibile s t raordinar iamente . 

SUVICH, Relatore, illustra l 'emenda-
mento del camerata Scotti col quale in sostan-
za si invoca che, paral lelamente alla facol tà 
concessa all 'Erario, anche il contr ibuente 
possa dimostrare che il reddito effet t ivamente 
realizzato per gli anni di tassazione, è infe-
riore a quello che fu accertato ai fini della 
imposta di ricchezza mobile. 

Questo emandamento si ispira a un evi-
I dente principio di equità. 

6 8 * 
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THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, osserva che l'articolo 9 ha carattere 
prevalentemente tecnico. La situazione è 
diversa a seconda che si t ra t t i di società 
tassate in base a bilancio e privati contri-
buenti. Le società sono tassate per la ric-
chezza mobile anno per anno, laddove i con-
tribuenti sono tassati in base alla situazione 
precedente. Quindi mentre per le società, 
l'articolo 9 non ha bisogno di considerarle, è 
necessario invece disciplinare la situazione 
dei contribuenti privati. Ora il punto di par-
tenza dell'accertamento deve rimanere intan-
gibile sia nei confronti del fìsco sia nei con-
fronti del contribuente, non potendosi am-
mettere che contribuenti, i quali hanno evaso 
parzialmente il tributo, ottengano oggi una 
variazione in aumento del reddito accertato 
e definito, al solo scopo di pagare una minore 
imposta straordinaria. Giusto invece è che 
per l 'anno 1939 la Finanza - poiché l'accerta-
mento vale per il 1938-39 - abbia il diritto 
di scomporre il biennio, lasciando immutato 
il reddito del 38 e riservandosi di vedere che 
cosa si è realizzato di più nel 1939. Comunque 
non ha difficoltà a perfezionare la dizione 
dell'articolo 9. 

MAZZINI vorrebbe che da questo articolo 
risultasse chiaro che per i contribuenti tas-
sati non in base a bilancio la pietra di para-
gone sarà l'utile di esercizio (non imponibile 
di esercizio) realizzato 'nel 1938. Tale utile 
infatti rispecchierebbe la normalità, mentre 
l'imponibile fissato per il 1938 non è altro che 
l'utile conseguito nel 1936. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, rileva che tu t t a la base dell'imposta di 
ricchezza mobile è data da un criterio presun-
tivo, per cui l'imponibile del biennio prece-
dente è ritenuto corrispondente all'utile del-
l 'anno per il quale si paga l 'imposta. 

MAZZINI osserva che se un analogo prin-
cipio viene esteso alla imposta straordinaria, 
ne deriverà che si pagheranno gli extra pro-
fìtti in base agli utili degli esercizi del 1936-37. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, afferma che praticamente non vi saran-
no inconvenienti, perchè le revisioni eseguite 
nel 1937-38 sono state molto rigorose e costi-
tuiscono quindi un punto di riferimento che 
sarà molto comodo agli industriali e ai com-
mercianti per l 'accertamento della nuova 
imposta straordinaria. Accettandosi l'emen-
damento Cerutti si renderebbe mobile la base 
di partenza, che dovrebbe essere spostata 
anno per anno. 

CERUTTI GIUSEPPE osserva che poiché 
esiste una norma di legge la quale stabilisce 

che per i contribuenti privati la valutazione 
dell'imponibile si basa sulla media degli utili 
presuntivamente realizzati nel precedente 
biennio, qualora si effettuasse la revisione dei 
concordati in essere, si verrebbe a spostare 
la base di partenza della legge, accettata dal 
Ministro, che considera reddito ordinario 
quello del 1938. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, riafferma che si t ra t ta solo di una pre-
sunzione. 

Aggiunge che non può accettare la pro-
posta soppressiva dei camerati Mazzini e Bibo-
lini perchè con tale emendamento si rende-
rebbe praticamente inapplicabile la legge. 

MAZZINI dichiara che la proposta di 
soppressione è determinata dagli inconve-
nienti che potranno sorgere in sede di appli-
cazione della legge. Questa non essendo appli-
cata da un solo funzionario, potranno verifi-
carsi sperequazioni. Bisogna che il contri-
buente sappia con precisione quale sarà il 
punto di partenza per l'applicazione della 
nuova imposta. 

CERUTTI GIUSEPPE, si associa al came-
rata Mazzini e confida che il Ministro delle 
finanze vorrà disporre perchè sia usata equità 
nei riguardi dei contribuenti, evitandosi di-
versità di t ra t tamento a seconda che sia avve-
nuta oppur no la revisione dei redditi nel 1938. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, desidera chiarire con assoluta esat-
tezza la situazione. 

Per quanto riguarda il reddito stabilito 
per il 1938, nella revisione si è tenuto conto 
dei redditi del 1935-36. Si è di fronte ad una 
presunzione fondamentale, che ha sempre 
sostenuto la tecnica della ricchezza mobile. 

La legge dà quindi soltanto una indica-
zione, presumendo che il reddito accertato 
per un dato anno corrisponda all'utile dello 
stesso anno. 

Ricorda poi a proposito della esenzione 
dei redditi di ricchezza mobile che prima i 
periodi di stabilità erano variabili, scadevano 
per ciascun contribuente in anni diversi. 
Attualmente vi è un biennio di stabilità 
fissato in corrispondenza con la revisione 
generale. In tal modo quando nel 1937 si 
è fa t t a la revisione generale si è stabilita al 
31 dicembre di quell'anno tu t t a la posizione 
tributaria dei contribuenti della categoria B 
per gli anni 1938-39. Non vi sono contri-
buenti per i quali nel 1937 non sia scaduto 
il termine, anche se ha potuto accadere che 
alcuni hanno avuto un aumento del reddito 
per l'allineamento della lira ed altri non 
hanno avuto nessun aumento'. 
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Nel 1939 si è avuta di nuovo la revisione 
generale di tu t t i i redditi della categoria B 
ed anche questa volta può essere accaduto 
che per alcuni si sia riconosciuto un aumento 
della base redditizia e per altri no. Ma la 
situazione tr ibutaria di due in due anni è 
s tata definitivamente fissata per gli anni 
successivi. 

Ora il significato dell'articolo 9 sta in 
questo: si fissano due imposte, una ordinaria 
ed una straordinaria. Quella ordinaria la si 
determina a priori sulla base di elementi 
relativi alla at t ivi tà dell'azienda, precedente 
il periodo di tassazione. Per i profitti di 
guerra è invece necessario tassarli a poste-
riori. La ricchezza mobile quindi del 1939 
in base al reddito del 1937 resta invariata; 
ma per vedere se nel 1939 il contribuente ha 
realizzato profitti di guerra bisogna esami-
nare, col processo della revisione, come si è 
svolta l 'a t t ivi tà del 1937. L'emendamento 
Scotti ha quindi un fondamento di equità, 
perchè il 1939 è il secondo anno del biennio 
di tassazione e perciò come la finanza per 
il 1939 può verificare se il reddito è cresciuto, 
tale facoltà può essere consentita anche al 
contribuente. 

SUVIGH, Relatore, ha l'impressione che 
vi sia comunque accordo, nel senso che non si 
vogliono tassare come sopraprofitti i redditi 
ordinari. 

MAZZINI prospetta di nuovo, di fronte 
a queste difficoltà di accertamento, se non 
convenga iniziare la tassazione dal 1940. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, non si sente in grado di esonerare dal-
l 'imposta straordinaria alcune categorie che 
hanno realizzato effettivamente utili di con-
giuntura già nel 1939, come coloro che hanno 
commerciato sulle bollette di importazione. 

CERUTTI GIUSEPPE. Deve comunque 
rimanere fermo che l 'imposta verrà a gra-
vare soltanto sulla parte che supera il red-
dito ordinario. 

SPINELLI domanda, dopo le dichiara-
zioni del Ministro delle finanze, se l'emen-
damento Scotti è accettato. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, lo accetta, ma propone la seguente 
formulazione: 

« È data del pari facoltà al contribuente 
di dimostrare, ai soli Ani dell'imposta straor-
dinaria, che il reddito effettivamente prodotto 
in ciascun anno è inferiore a quello accertato 
per l 'imposta di ricchezza mobile ». 

SPINELLI dubita che, data la enorme 
massa dei contribuenti, questi in definitiva 

avranno la possibilità di ottenere la revi-
sione. Accadrà anzi che le richieste saranno 
fat te da tutt i ; ma non potranno essere decise. 
Perciò non è favorevole all 'emendamento 
Scotti. 

P R E S I D E N T E pone ai voti l'articolo 9 
nel testo ministeriale con l 'aggiunta del 
comma proposto dal camerata Scotti nel 
nuovo testo formulato dal Ministro delle 
finanze. 

(È approvato). 
Avverte che all'articolo 10 sono stati pre-

sentati i seguenti emendamenti: 
(.( All'articolo 10, comma Io, dopo le parole: 

si siano at t ivat i impianti, inserire le altre: 
o mezzi tecnici ». 

B O L Z O N . 

« Allo stesso articolo 10, comma Io, soppri-
mere la parole: tutt i , ed alla parola: pari, 
sostituire le attre: che globalmente sarà pari ». 

M A Z Z I N I . 

« Allo stesso articolo 10, sopprimere il 
comma 2° ». 

M A Z Z I N I . 

« Allo stesso articolo 10, sostituire i commi 
3° e 4° coi seguenti: 

« Col provvedimento legislativo che di-
sporrà la fine dell'applicazione della presente 
legge sarà stabilito quale valore residuo debba 
attribuirsi a tali impianti. La. differenza fra 
il costo originario dei nuovi impianti o delle 
trasformazioni e detto valore residuo, non 
ancora ammortizzata ai sensi del primo 
comma, sarà ammortizzata per intero nel-
l'ultimo anno conglobato nel periodo di cui 
all'articolo 24. 

« Le ordinarie quote di deperimento am-
messe per l 'imposta di ricchezza mobile 
sugli impianti preesistenti e su quelli nuovi 
non preordinati agli scopi di cui al comma I o 

del presente articolo, possono essere, nei casi 
in cui gli impianti siano continuativamente 
soggetti ad un lavoro eccedente quello nor-
male, maggiorate in relazione all 'aumento 
di ore lavorative ed a quegli altri elementi 
idonei a dimostrare il maggior logorio degli 
impianti stessi ». 

M A Z Z I N I . 

« All'articolo 10, • aggiungere il seguente 
comma 5°: 

« Le disposizioni del presente articolo sì 
applicano anche alle navi mercantili costruite 
in Italia ed entrate in effettivo servizio po-
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steriormente al 31 dicembre 1938-XVII ed 
alle navi trasformate in Italia ed entrate in 
effettivo servizio dopo la stessa data ». 

B I B O L I N I . 

« Dopo l'articolo 10, aggiungere il seguente: 
ART. 10-bis. 

« Per le industrie minerarie, a partire dal 
31 dicembre 1938-XVII, tu t te le spese per i 
nuovi impianti, per le nuove ricerche e per 
le trasformazioni degli impianti preesistenti 
sono ammesse, anno per anno, in detrazione 
sulla quota di utili eccedente il reddito or-
dinario ». 

A R M E N I S E . 

MAZZINI fa presente che è in questo 
articolo che maggiormente si rileva lo spi-
rito equanime e lungimirante del Ministro 
che ha voluto affrontare uno dei più paurosi 
e gravi problemi industriali che soprattutto 
preoccupa per il periodo che seguirà l'affan-
nosa preparazione dei materiali occorrenti 
per la guerra: il problema dell 'ammortamento 
degli impianti per l 'apprestamento militare 
del Paese. Ma si direbbe che arrivato ad un 
certo punto il Ministro abbia avuto esitazione 
ad applicare integralmente il suo concetto. 
Nel primo comma di questo articolo egli dice 
che questi impianti si potranno ammortiz-
zarsi in ragione del 30 per cento all'anno. 
Nel terzo comma dice che se quando finirà 
il periodo di applicazione di questa legge gli 
impianti non saranno completamente ammor-
tizzati sarà stabilito il valore residuo di que-
sti impianti e la differenza fra il costo di 
questi impianti ed il valore residuo così sta-
bilito sarà ammessa in detrazione per intero 
dagli utili straordinari dell'ultimo anno. Sem-
bra che il Ministro avrebbe potuto almeno 
arrivare ad ammettere la detrazione degli 
utili globali e non solo di quelli straordinari. 
Ma una domanda, anche in tal caso, sorge 
spontanea. E se gli utili straordinari e ordi-
nari dell'ultimo anno non fossero suffìcenti a 
coprire una perdita ufficialmente constatata 
è giusto che tale perdita, specificatamente 
avvenuta per l 'apprestamento degli arma-
menti del Paese, sia sopportata da chi per il 
Paese ha lavorato, mentre che per uno o per 
più anni il fisco dall'esercizio di quegli stessi 
impianti ha avuto il provento delle imposte 
e delle sovrimposte ? 

Il problema è indubbiamente arduo per-
chè i più grandi disastri del dopo-guerra 
del 1915-1918 derivarono appunto dalla si-
tuazione di ditte che avevano speso ingenti 

[ somme per gli impianti di guerra e che non 
erano riuscite ad ammortizzarli completa-
mente. L'impianto per le lavorazioni di guerra 
è sempre male adattabile alle lavorazioni di 
pace sia perchè, se si t ra t ta di impianti per 
produzioni che servono anche per la vita ci-
vile, i consumi sono talmente ridotti che gli 
impianti di guerra risultano sempre esube-
ranti e non redditizi e se si t ra t ta di im-
pianti a non altro adatti che a produzione 
bellica, la loro trasformazione per altri usi 
si è sempre rilevata disastrosa. In conse-
guenza un impianto di guerra a guerra fi-
nita è sempre un onere formidabile. 

Un tentativo di, soluzione è dato dalla 
proposta dell'articolo aggiunto 24 che verrà 
discusso in seguito. 

, Per quanto si riferisce all'ultimo comma 
dell'articolo 10 l'emendamento proposto trova 
così evidenti ragioni di equità che ritiene 
superfluo di svolgerlo. 

MEZZETTI osserva, in relazione a quanto 
ha testé esposto il camerata Mazzini, che sia 
in pace sia in guerra, non vi è alcuna inizia-
tiva industriale che non abbia la sua parte 
di alea. Non può perciò lo Stato spingere la 
sua funzione di assistenza fino al punto di 
addossarsi l'alea inerente alle attività indu-
striali impegnandosi a colmare eventuali 
disavanzi, coprendo interamente la responsa-
bilità economica dell'industriale stesso. 

MAZZINI rileva che oggi l'industria viene 
invitata a costruire impianti speciali per la 
guerra e per questi impianti lo Stato deve 
mostrare particolare favore, *dato chè essi, 
finita la guerra, non potranno più essere 
utilizzati. Personalmente sarebbe anche fa-
vorevole a che il Governo requisisse per il 
periodo di guerra, tu t t i gli stabilimenti ne-
cessari, i quali dovrebbero funzionare in eco-
nomia. Sarebbe la migliore soluzione dal 
punto di vista morale; ma purtroppo essa è 
inattuabile perchè determinerebbe una dimi-
nuzione della produzione. Ecco perchè l'am-
mortamento deve essere valutato con speciali 
criteri. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, rileva che il camerata Mazzini ha in-
vocato spesso la relazione, mettendola anche 
frequentemente in contrasto con gli articoli 
del disegno di legge. Ora bisogna considerare 
che la relazione contiene delle direttive e 
rappresenta una mèta ideale, mentre la legge 
è l 'atto concreto disciplinatore dei rapporti. 
Fatalmente sorgono dei divari. 

Afferma tut tavia che con l'articolo 10 
sono stati già previsti importanti agevola-

! zioni a favore degli industriali. 
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Per quanto riguarda l 'emendamento del 
camerata Mazzini, diretto a sopprimere nel 
comma I o la parola « tut t i » e a sostituire alla 
parola « pari » le parole « che globalmente 
sarà pari » osserva che la parola « tut t i » 
non è pleonastica, in quanto intende salva-
guardare il principio della detrazione sia per 
gli impianti nuovi, sia per le trasformazioni 
di quelli preesistenti. Nè sembra necessario 
introdurre le parole « che globalmente sarà 
pari » essendo la stessa cosa detrarre la per-
centuale distintamente per gli impianti e 
le trasformazioni o globalmente per impianti 
e trasformazioni insieme considerati. 

La proposta soppressione poi del 2° comma 
dell'articolo 10 verrebbe ad intaccare il prin-
cipio dell 'autonomia del nuovo tributo. È 
infatt i evidente che una detrazione di ca-
rattere eccezionale non può riferirsi che ad 
utili della stessa natura, restando sottinteso 
che in quanto il nuovo impianto o la trasfor-
mazione di esso concorra nella previsione 
del reddito di ricchezza mobile, dovrà bene-
ficiare delle detrazioni normalmente ammesse 
in sede di determinazione del reddito mobi-
liare, essendo indispensabile che le norme 
dell'ordinaria imposta di ricchezza mobile 
non siano toccate dalla presente legge. 

MAZZINI dichiara che i suoi emenda-
menti sono diretti sopratut to ad evitare 
eccessive ed errate tassazioni, purtroppo 
verificatesi in applicazione della legge sui 
profitti di guerra del 1915-18. 

THAON DI REYEL, Ministro delle fi-
nanze, ricorda che gli agenti delle imposte 
nel dopo-guerra agivano sotto la pressione 
dei rossi sia in piazza sia nella Camera dei 
deputati. Era t u t t a un 'a l t ra situazione, che 
certamente non si ripeterà mai più. Rileva che 
se vi sono industriali, i quali trovano giusto 
assumere delle alee per le lavorazioni di guerra, 
ve ne sono di altri che chiedono già in prece-
denza ammortamenti fortissimi allo Stato; nè 
sono mancati di quelli che hanno preteso addi-
r i t tura che lo Stato anticipasse il 100 per 
cento delle somme occorrenti per gli impianti. 
Non si può perciò andare oltre le agevola-
zioni contenute nell'articolo 10 del disegno 
di legge. 

MAZZINI afferma che siffatte condizioni, 
pretese da taluni industriali, non si sareb-
bero dovute accettare dallo Stato. 

THAON DI REYEL, Ministro delle fi-
nanze, dichiara che il danno sarebbe stato 
maggiore, perchè non si sarebbero avuti 
gli esplosivi necessari. 

Per quanto riguarda la Marina mercan-
tile, di cui si è occupato il camerata Bibolini 

dichiara che o si t r a t t a di navi nuove e allora 
potranno rientrare f ra gli impianti bellici 
o si t r a t t a di navi già in esercizio ed allora 
esse potranno usufruire di benefìci per 
l'eccedenza di usura. 

In ogni modo assicura che quando si 
dovranno fare le tassazioni, si chiederà al 
Ministero delle comunicazioni quali sono gli 
armatori che hanno subito la disciplina im-
posta da tale Ministero e quali gli armatori 
che si sono invece riservata piena libertà di 
azione. 

BIBOLINI si dichiara soddisfatto delle 
dichiarazioni del Ministro delle finanze e 
ringrazia. 

ARMENISE osserva che col suo emenda-
mento vuole eliminare ogni dubbio circa il 
t ra t tamento da usare alle miniere, datochè sia 
che esportino, sia che forniscano il minerale 
all ' interno, interessano la difesa dello Stato. 

BRIZI ritiene particolarmente saggia e 
utile la disposizione dell'articolo 10, ed anche 
a proposito dell'articolo aggiuntivo 10-bis, 
proposto dal camerata Armenise, condivide 
il pensiero di tutelare le industrie minerarie, 
che hanno grandissimo valore autarchico per 
la potenza e la difesa nazionale. 

Richiama infat t i i concetti per cui le 
imprese minerarie sono reputate t ra le più 
aleatorie. E ricordando alcuni dati recenti, 
osserva che è massimo interesse autarchico 
l 'incremento delle opere di ricerca e di pre-
parazione mineraria. 

Nella misura del possibile crede sia di 
grande interesse nazionale tutelare l'esito eco-
nomico delle industrie di maggiore interesse 
autarchico. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, osserva che l ' industria mineraria ha 
dei settori o straordinariamente attivi o note-
volmente passivi. Per i settori attivi non vede 
perchè dovrebbe accordarsi una esenzione 
che rappresenterebbe una aggiunta di utile; 
per i settori passivi lo Stato interviene già 
direttamente. 

Ricorda che all'Azienda minerale metallici 
italiana sono stati erogati parecchi milioni 
per eseguire ricerche minerarie, che sono 
già ammortizzate a priori da tali contributi 
statali. Così l'A. C. A. I.; mentre per la 
Cogne e la F. I. N. S. I. D. E. R. lo Stato 
ha rinunciato ad una parte degli utili, 
affinchè le somme siano destinate all 'ammor-
tamento degli impianti. Non è perciò possi-
bile aggiungere condizioni di ulteriore, parti-
colare favore. 

Non si .esclude tu t tavia che si possano 
considerare alcuni casi in cui lo Stato non 
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ha dato contributi e possa essere giusto con-
siderare un ammortamento del 30 %. Si 
riserva perciò, in sede di regolamento, di 
considerare quali industrie potranno benefi-
ciare della detrazione suddetta. 

ARMENISE insiste perchè alla industria 
mineraria venga fat to un t ra t tamento spe-
ciale indipendentemente da quello previsto 
dall'articolo 10 che ha carattere generale. 
Prega il Ministro di considerare che non 
tu t te le industrie minerarie sono finanziate 
dallo Stato: ve ne sono moltissime private, 
le quali, per obbedire ai programmi autar-
chici e alle necessità della esportazione, sono 
oggi costrette ad aumentare considerevol-
mente gli impianti. Sarebbe perciò quanto 
mai equo ed opportuno che questi nuovi 
impianti fossero considerati con una quota 
di ammortamento speciale anno per anno. 
Quanto meno bisognerebbe espressamente 
dichiarare che nel benefìcio della detrazione 
del 30 per cento, previsto dall'articolo 10, 
sono incluse anche le imprese minerarie, in 
quanto indiscutibilmente interessano sempre 
la difesa del paese. La miniera, d 'al tra parte, 
non è una industria meccanica, bensì ha 
possibilità che si esauriscono nel tempo. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, dichiara di non potere con una norma 
di carattere generale risolvere il caso previsto 
dal consigliere nazionale Armenise. Terrà pre-
sente la questione in sede di regolamento. 
D'altra parte per gli impianti di imprese 
minerarie interessanti la difesa o l 'appresta-
mento militare del Paese, l'articolo 10 tro-
verà automaticamente applicazione. 

P R E S I D E N T E . Dalla discussione emerge 
che il Governo mantiene il testo ministeriale 
dell'articolo 10. 

Lo pone ai voti. 
(È approvato). 
Avverte che all'articolo 11 sono stati 

presentati i seguenti emendamenti: 
« All' articolo 11, sostituire il comma 1° col 

seguente: 
« L'imposta straordinaria indicata all'ar-

ticolo 1 si applica soltanto fino al limite sotto 
indicato, quando la sua applicazione verrebbe 
a ridurre il reddito accertato al disotto di 
lire 12,000 ». 

MAZZINI. 
« Allo stesso articolo 11, aggiungere, in fine, 

il comma seguente: 
« Le eccedenze alle quali si .applicano le 

aliquote sopra indicate saranno calcolate pro-

porzionalmente al netto dell'imposta di ric-
chezza mobile (o della somma dei tributi 
diretti) gravanti sulle eccedenze complessive 
accertate ». 

MAZZINI. 
« Allo stesso articolo 11, comma 1°, sosti-

tuire le parole: lire 12,000 con le parole: 
lire 1 5 , 0 0 0 ». 

MOLFINO. 
« Allo stesso articolo. 11, sostituire il com-

ma 2° col seguente: 
« L'imposta stessa si applica sulle quote 

di reddito eccedenti quello straordinario 
nella misura seguente: 

del 10 per cento sulla quota non supe-
riore al 25 per cento del reddito ordinario; 

del 25 per cento sulla quota superiore 
al 25 per cento e fino al 70 per cento del red-
dito ordinario; 

del 40 per cento sulla quota superiore 
al 70 per cento e fino ad un ammontare pari 
al reddito ordinario; 

del 60 per cento sulla ulteriore ecce-
denza ». 

MOLFINO. 
« Allo stesso articolo 11, aggiungere, in fine, 

il comma seguente: 
« Qualora in uno degli anni in cui si applica 

l ' imposta straordinaria, il contribuente abbia 
effettuato un maggior volume di produzione 
ed impiegato un maggior numero di dipen-
denti od aumentate le ore di lavoro in rap-
porto alla media del biennio 1 9 3 7 - X V - X V I 
e 1 9 3 8 - X V I - X V I I , la quota di maggior red-
dito corrispondente a tale maggiore at t ività 
sarà assoggettata all 'imposta con le aliquote 
di cui sopra ridotte alla metà ». 

SUVICH. 
« Allo stesso articolo 11, aggiungere, in fine, 

il comma seguente: 
« L'imposta straordinaria indicata all'arti-

colo 1 non si applica ai redditi derivanti dalla 
esportazione, anche se dovuti ad at t ivi tà di 
intermediazione ». 

MOLFINO. 
« All'articolo 11, comma 2°, subordinata-

mente all'accettazione della suddetta aggiunta 
del comma 2° all'articolo 1: aumentare corri-
spondentemente la misura delle aliquote indi-
cate negli ultimi due capoversi ». 

BRIZI . 
M A Z Z I N I dichiara che l 'emendamento al 

primo comma tende a stabilire che la cifra 
di 12,000 lire annue di reddito complessivo 
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è intangibile agli effetti della sovrimposta. 
Infat t i tale reddito, al lordo delle altre im-
poste, non è superiore al salario di un buon 
operaio o di un semplice capo squadra che 
per giuste ragioni, illustrate nella relazione 
ministeriale, sono esenti dall'applicazione del-
la presente legge. 

L'emendamento, poi, che verrebbe ad es-
sere il quarto comma di questo articolo, t rova 
la sua giustificazione sia nella legislazione 
sugli extraprofitt i della passata guerra, sia 
nella obiettiva considerazione che, diversa-
mente, alle già alte aliquote della imposta 
diret ta ordinaria verrebbero a sommarsi quel-
le previste dalla presente legge raggiungen-
dosi così un totale che per una imposta il cui 
imponibile viene accertato per via indut t iva 
rischia di andare anche oltre al 100 per 
cento dei sopra profitti reali. 

SUVIGH, Relatore, ricorda che il came-
rata Scotti ha anche presentato sull 'artico-
lo 8 un emendamento la cui discussione è 
s ta ta poi rinviata all'articolo 11. L'emenda-
mento è del tenore seguente, come la Commis-
sione ricorda: 

« La parte degli utili eccedente il reddito 
ordinario, ai sensi dell'articolo 1 della pre-
sente legge, è soggetta all ' imposta straordi-
naria, previa detrazione dell 'ammontare della 
imposta di ricchezza mobile e dei tr ibuti 
locali, afferenti a det ta eccedenza ». 

Riti ene giusta ed opportuna tale proposta, 
essendo ovvio che si deve tassare la parte 
effettiva dei sopraprofìtti percepita dal con-
tr ibuente e non quella parte che è per altre 
vie destinata allo Stato. La stessa legisla-
zione del 1918, già tanto severa, riconosceva 
che con l ' imposta sul sopraprofitto fosse col-
pita la sola parte libera da tasse. 

Prega quindi il Ministro di accettare l'e-
mendamento Scotti. 

BRIZI , con l 'emendamento che egli ha 
proposto all'articolo 1, ma che può cadere 
altrove, ha inteso affermare il principio che 
non si paghi imposta straordinaria anche 
sull 'importo della imposta di ricchezza mobile 
pagata. Le ragioni gli sembrano evidenti. 

Ricorda che, anche nella passata imposta 
sui sopraprofìtti di guerra, si colpì al net to 
della imposta di ricchezza mobile sul reddito 
complessivo. 

Ma siccome l'applicazione di questo prin-
cipio non intende recare un minor gettito, 
ha anche previsto che, all'articolo 11, even-
tualmente si possano ritoccare, in modo rigo-
rosamente corrispondente, le misure delle 
aliquote. Il modesto ritocco, per ovvie ra-
gioni, cadrebbe utilmente sull'ultimo o sugli 

ultimi due scaglioni, di cui all'articolo 11 
stesso. 

Chiarisce la diversità con l 'emendamento 
del camerata Scotti in sede di articolo 8-bis, 
e del camerata Mazzini in sede di articolo 11, 
i quali emendamenti porterebbero che si 
depura dall ' imposta di ricchezza mobile la 
eccedenza di reddito, e non invece i due 
redditi la cui eccedenza si considera sopra-
reddito. 

GERUTTI G I U S E P P E illustra gli emen-
damenti del camerata Molfmo, assente per 
mobilitazione. 

Il camerata Molfmo ritiene anzi tut to che 
si debba elevare da 12 a 15 mila lire il mi-
nimo imponibile previsto nell'articolo 11, 
1° comma. Ritiene giusta tale proposta so-
pra t tu t to in considerazione che questa legge 
ha un preminente carattere moralizzatore. 

Inoltre il camerata Molfmo propone una 
lieve equa modificazione nella gradualità 
dell'imposta, nel senso cioè che ferme rima-
nendo le aliquote dell'imposta, sia moderata-
mente allargato il secondo scaglione e conse-
guentemente sia ridotto il terzo, lasciando 
invariato lo scaglione ultimo, riferentesi agli 
utili eccedenti il cento per cento dell'utile 
ordinario. Infine che siano esentati gli utili 
di esportazione, perchè è a tu t t i noto quanto 
questi utili siano, nella generalità dei casi, 
molto ridotti e spesso nulli. 

SUYIGH, Relatore, illustra l 'emendamento 
da lui proposto col quale si chiede la ridu-
zione del 50 per cento su quella parte di so-
praprofìtti che derivi da un aumento effettivo 
di produzione e di lavoro, e ciò in armonia 
con quanto è affermato nella relazione al 
progetto che cioè l 'aumento di puro lavoro 
non può essere colpito dal nuovo tr ibuto. 
Un aumento di produzione infatti , dovuto 
all 'abilità ed alla intelligenza del produttore 
va premiato, non colpito. Questo in linea 
generale in quanto l 'emendamento proposto 
pare rispondere allo spirito a cui si ispira la 
relazione ministeriale. Ya poi considerato il 
caso particolare delle imprese edilizie che 
operano con ridottissimo capitale ed hanno 
un 'a t t iv i tà con vastissime fluttuazioni da 
un anno all 'altro. Riconosce peraltro che se 
si accetta l 'emendamento Scotti in parte 
viene anche accolto il principio contenuto 
nell 'emendamento in discussione. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, dichiara di non potere accettare il 
primo emendamento Mazzini, col quale pra-
ticamente si chiede quello che in termini 
fiscali suole indicarsi « abbat t imento alla 
base » principio che non è stato mai concesso 
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dalla nostra amministrazione, pur essendo 
entrato a far parte del sistema fiscale di altri 
paesi. Ricorda che la nostra economia non 
è ricca ed ha il suo reddito molto esteso alla 
base; perciò non è possibile accettare la pro-
posta Mazzini. Può peraltro venire incontro 
alla proposta stessa nel senso di scorporare 
il minimo imponibile che potrebbe fissarsi 
in lire 6,000. agli effetti della congiuntura, 
Si avrebbero così due minimi; e cioè al disotto 
di lire 12,000 lire si fa l'accertamento; ma se 
questo porta ad una cifra inferiore a 6,000 
lire, il reddito viene esentato dall'imposta 
sui profitti di guerra. 

MAZZINI ringrazia, augurandosi che il 
concetto da cui è partito il Ministro nello 
stabilire tale temperamento venga pienamente 
compreso dalle agenzie delle imposte. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, dichiara poi di non potere accettare 
gli emendamenti del camerata Molfmo, men-
tre è disposto a consentire una detrazione sol-
tanto per la ricchezza mobile. 

Anche l'emendamento Suvich non può 
essere accolto, perchè potrebbe rendere ino-
peraijte l'azione fiscale proprio per quei 
settori nei quali si palesa più necessaria. 
L'esempio degli impresari edili, che è stato 
addotto per giustificare l'emendamento, non 
è probante. Se un impresario edile, rispetto 
al biennio normativo, ha sviluppato enorme-
mente la sua att ività dal 1939 in poi, aumen-
tando i suoi utili, vi è già l'articolo 3, 2° 
comma del disegno di legge che consente la 
applicazione della imposta straordinaria con 
le opportune garanzie di moderazione; senza 
che sia necessario riferirsi all'elemento della 
cifra di affari, elemento che determinerebbe 
delle gravi complicazioni. 

SUYIGH, Relatore, si richiama da ultimo 
a quanto detto per le Aziende di credito e di 
assicurazione a proposito dell'articolo 6 e pro-
pone di aggiungere in fine all'articolo in 
esame il comma seguente: 

« Per le aziende di credito e di assicura-
zione le aliquote suddette sono applicate 
tenendo conto del reddito medio del biennio 
1937-XV-XVI-1938-XVI-XVII esclusa qual-
siasi detrazione ». 

THAON DI REYEL, Ministro delle fi-
nanze, accetta. 

Infine dichiara che il carattere di realità 
impresso dal disegno di legge alla nuova 
imposta esclude che possa farsi luogo ad 
esenzioni per i redditi derivanti dalla espor-
tazione. D'altra parte l'esenzione riguarda 
una larga zona di attività, le quali, ap-

punto dal modo come la congiuntura si va 
verificando, realizzano particolari benefici 
per il continuo e profondo modificarsi dei 
rapporti economici fra i vari Stati. 

Concludendo propone che l'articolo 11 
sia approvato nel testo ministeriale con le 
aggiunte seguenti: 

Tra il primo e il secondo comma inserire 
il comma seguente: 

« Non vi è altresì applicazione dell'im-
posta straordinaria, quando l'eccedenza sul 
reddito ordinario non raggiunga le lire 6,000 ». 

Aggiungere infine i due seguenti commi: 
« Ai fini dell'applicazione delle aliquote 

stabilite dai commi precedenti, l'eccedenza 
sul reddito ordinario è calcolata al netto 
dell'imposta di ricchezza mobile su di essa 
dovuta. 

« Per le aziende di credito e di assicura-
zione le aliquote suddette sono applicate 
tenendo conto del reddito medio del biennio 
1937-XV-XVI-1938-XVI-XVII esclusa qual-
siasi detrazione ». 

(L'articolo 11 è approvato con tali emenda-
menti —• Si approvano anche gli articoli 12, 
13 e 14 nel testo ministeriale). 

P R E S I D E N T E avverte che all'articolo 15 
il camerata Mazzini ha presentato il seguente 
emendamento: 

« All'articolo 15, aggiungere, in fine, il 
comma seguente: 

« Le analisi dei prezzi di cui al comma 1° 
del presente articolo potranno essere invo-
cate dal contribuente come base tecnica di 
discussione, agli effetti dell'applicazione della 
imposta straordinaria ». 

MAZZINI tale emendamento avrebbe lo 
scopo di evitare l'imposizione del tributo 
senza una precisa giustificazione tecnica. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, si t ra t ta di una chiarificazione superflua 
nel testo della legge e di cui potrà essere tenuto 
conto nel regolamento. È naturale che i con-
tribuenti possano valersi delle analisi di 
prezzi per ottenere una giusta determina-
zione del tr ibuto. 

MAZZINI non insiste. 
(Si approva Varticolo 15). 

P R E S I D E N T E avverte che all'articolo 16 
sono stati presentati i seguenti emendamenti: 

« All'articolo 16, sopprimere i commi 3°, 
4° e 5° ». 

MAZZINI. 
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« All'articolo 16, comma 3°, alle parole: af-
fari di mediazione o di rappresentanza, sosti-
tuire le parole: affari di intermediazione che 
abbiano rapporto con la congiuntura deri-
vante dallo stato di guerra; 

« oppure: affari di mediazione o di rappre-
sentanza che abbiano rapporto con la con-
giuntura derivante dallo stato di guerra; 

« oppure: affari di intermediazione ». 
GHIOZZI MILLELIRE. 

MAZZINI rileva che operazioni isolate 
non possono rivestire carattere nè industriale 
nè commerciale per cui deve verificarsi una 
certa continuità. Comunque, salvo nel caso 
già previsto all'articolo 2 di operazioni di 
mediazioni e di rappresentanze, verrebbe nel 
testo attuale della legge a mancare l'elemento 
comparativo per l'applicazione della sovrim-
posta mancando ogni possibilità di fissare un 
reddito ordinario. 

Richiede la soppressione del quarto e quinto 
comma sia come logica conseguenza della 
richiesta di portare la data di applicazione 
della presente legge al 1° gennaio 1940-XVIII, 
sia perchè la finanza viene ad avere già gli 
elementi richiesti. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, rileva anzitutto che l 'emendamento 
del camerata Chiozzi Millelire va considerato 
decaduto a seguito della terminologia adot-
t a t a in altri articoli. 

Quanto all 'emendamento del camerata 
Mazzini esso non è accoglibile, perchè soppri-
merebbe norme di grande importanza per la 
certezza dell'imposta e necessarie per evitare 
dubbi e incertezze di applicazione. 

(L'articolo 16 è approvato nel testo mini-
steriale — Si approva anche V articolo 17). 

P R E S I D E N T E avverte che all'articolo 18 
il camerata Mazzini ha presentato il seguente 
emendamento: 

« All'articolo 18, aggiungere, in fine, il se-
guente comma: 

« L'imposta riguardante l'esercizio 1° gen-
naio 1938-XVII-31 dicembre 1939-XVIII, 
potrà essere pagata nel periodo di tre anni, 
ratealmente, a richiesta del contribuente ». 

MAZZINI rileva che aveva vivamente 
sperato che il Ministro non avrebbe insistito 
per dare alla presente legge un effetto re-
troatt ivo accettando l 'emendamento pro-
posto all'articolo 1. 

Vivamente impressionato però delle gravi 
conseguenze che il rigetto di tale emenda-

mento avrebbe portato costringendo il con-
tribuente a far fronte nello stesso anno al 
pagamento della sovrimposta per il 1939 ed ' 
a quella per il 1940 aveva subordinatamente 
e precauzionalmente presentato l 'emenda-
mento che ora si discute. Della non accetta-
zione dell 'emendamento all'articolo 1 egli 
conferma tu t te le preoccupazioni già espresse 
e si augura che almeno questa modesta ri-
chiesta di rateare un così grave ed oneroso 
contributo sia accolta dal Ministro. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, accetta nella sostanza l 'emendamento 
Mazzini; ma propone che sia concretato nel 
seguente comma aggiunto all'articolo 18: 

« L'imposta straordinaria relativa all 'anno 
1939-XVII-XVIII sarà ripart i ta in dodici 
rate bimestrali ». 

P R E S I D E N T E pone ai voti l'articolo 18 
con tale aggiunta. 

(È approvato — Si approva anche l'arti-
colo 19 nel testo ministeriale). 

Avverte che all'articolo 20 il camerata 
Mazzini ha presentato il seguente emenda-
mento: 

« All'articolo 20, sostituire il seguente: 
« Il Presidente e gli Amministratori di 

Società anonima od in accomandita per 
azioni, in carica nel periodo per il quale ver- * 
ranno accertati redditi soggetti all ' imposta 
prevista dalla presente legge ed entro i limiti 
di tali accertamenti, ed i liquidatori, sono in 
proprio responsabili della imposta e delle 
eventuali penalità dovute dalla Società, qua-
lunque sia l'epoca dell 'accertamento e della 
iscrizione a ruolo, quando posteriormente a 
tale accertamento ed iscrizione a ruolo ab-
biano determinata una condizione di totale 
o parziale inesigibilità delle somme dovute 
allo Stato, mediante at t i preordinati a tale 
fine ». 

MAZZINI dichiara di non dare eccessiva 
importanza a questo articolo che giustamente 
tende a colpire quei pessimi italiani che ten-
tassero di sottrarsi agli obblighi derivanti 
dalla presente legge e che non meritano al-
cuna difesa. Conseguentemente non insisterà 
nemmeno eccessivamente sull 'emendamento 
da lui presentato. Ma ritiene che sarebbe 
opportuno di emendare l'articolo nel senso 
da lui indicato per non addossare delle respon-
sabilità e delle gravissime penalità a persone 
che non abbiano responsabilità alcuna. Non 
bisogna dimenticare che il Presidente e gli 
Amministratori di una società anonima non 
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hanno cariche a vita ma possono esserci oggi 
e possono non esserci più domani. Possono 
prendere dei provvedimenti anche nella per-
suasione che non esistano sopraprofìtti che 
vengono in seguito accertati e, dopo l'accer-
tamento, provvedimenti presi prima possono 
apparire come at tuat i a scopo fraudolento. 
Può anche avvenire che lo scopo fraudolento 
si rilevi in maniera negativa cioè per non aver 
preso tempestivamente provvedimenti che 
avrebbero mantenuta l'esigibilità delle somme 
dovute. E ciò può avvenire quando un Am-
ministratore non è più in carica e magari è 
morto. Per il fa t to stesso che il mancato 
ammortamento di un nuovo impianto può 
portare come si è visto al fallimento di una 
società, possono crearsi situazioni angosciose 
per i non responsabili. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, dichiara di non poter accettare l'emen-
damento Mazzini perchè nell'articolo 20 del 
testo ministeriale è chiaramente . detto che 
la condizione per la responsabilità in proprio 
degli amministratori è il dolo, consistente 
nell'aver determinata una situazione di to-
tale o parziale inesigibilità delle somme do-
vute per i sopraprofìtti di guerra mediante 
arti preordinate a tal fine. È chiaro quindi che 
saranno responsabili soltanto i colpevoli. 

MAZZINI prende at to di tale chiari-
. mento e non insiste nell 'emendamento. 

GERUTTI GIUSEPPE vorrebbe rima-
nesse precisato che deve trat tarsi di a t t i 
individuali perchè si faccia luogo alla respon-
sabilità prevista nell'articolo 20. 

(L'articolo 20 è approvato nel testo mini-
steriale — Si approva anche l'articolo 21). 

P R E S I D E N T E avverte che all'articolo 22 
sono stati presentati i seguenti emendamenti: 

« All'articolo 22, aggiungere, alla fine del-
l'ultimo comma, le seguenti parole: salvo pe-
raltro quanto è disposto dal n. I o , lettera d), 
dello stesso articolo ». 

S U V I C H . 
« Allo stesso articolo 22, dopo l'ultimo com-

ma, aggiungere il seguente: 
« Le distribuzioni degli utili che hanno 

assolto l 'imposta straordinaria, ai sensi del-
l'articolo 2 della presente legge, sono esenti 
dall 'imposta straordinaria progressiva sui 
redditi distribuiti dalle società commerciali, 
di cui al Regio decreto-legge 5 ottobre, 
1936-XIV, n. 1744, modificato dall'articolo 29 
dei Regio decreto-legge 19 ottobre 1937-XV, 
n. 1729 ». 

C E R U T T I G I U S E P P E . 

THAON DI REYEL, Ministro delle fi-
nanze, dichiara di accettare l 'emendamento 
del relatore Suvich. 

CERUTTI GIUSEPPE dichiara che l'e-
mendamento da lui presentato mira ad evi-
tare che sugli stessi utili non venga appli-
cata una doppia pesante imposta. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, rileva che l 'imposta straordinaria 
progressiva sui dividendi ha la sua ragione 
di essere in circostanze che tut tora perman-
gono e che si riassumono nella riconosciuta 
necessità di rafforzare la situazione patri-
moniale delle società, evitando inflazione 
nella distribuzione dei dividendi. 

CERUTTI GIUSEPPE non insiste nel suo 
emendamento. . 

SUVICH, Relatore, domanda un chiari-
mento e cioè se l'esenzione di cui al I o comma 
di questo articolo dovrà durare fino a che 
dura la legge. Ritiene di interesse della 
finanza che la esenzione sia limitata alla 
durata della legge e propone che l'inizio del 
1° comma dello stesso articolo sia modificato 
come segue: 

« Nei casi di riserve di qualsiasi specie 
« effettuate da Società azionarie dalla data di 
« entrata in vigore della presente legge e per 
« il periodo in cui essa ha vigore, non si fa 
« luogo all'applicazione dell'imposta straor-
« dinaria.... ». 

Tale nuovo testo precisa, a suo modo di 
vedere, meglio il pensiero del Ministro in 
quanto pone in chiara evidenza che con la 
presente norma si è voluto assicurare le 
Società che le operazioni di cui t rat tasi du-
rante il periodo in cui la legge avrà vigore, 
potranno essere effettuate con assoluta t ran-
quillità senza pericolo di accertamenti e di 
contestazioni con gli Uffici finanziari. 

Al riguardo chiede al Ministro di voler 
dichiarare anche in questa occasione, come 
lo ha fa t to antecedentemente nelle istruzioni 
per l'applicazione dell'imposta straordinaria 
sul capitale delle anonime, che la questione 
generale dell'applicabilità delle due imposte 
di cui si t r a t t a ai passaggi di riserve a 
capitale, non è in alcun modo pregiudi-
cata dalla disposizione in esame ed è ri-
servata alle giurisdizioni competenti già in-
vestite della questione stessa, che giudiche-
ranno quindi indipendentemente da tale di-
sposizione. 

THAQN DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, condivide sostanzialmente tale punto 
di vista e propone, tenuto conto delle osser-
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vazioni testé fatte, che l'articolo 22 abbia la 
seguente definitiva formulazione: 

A R T . 2 2 . 
« Nei casi di trasferimento a capitale di 

riserve di qualsiasi specie effettuate da società 
azionarie dalla data di entrata in vigore della 
presente legge e per il periodo in cui essa ha 
vigore, non si fa luogo all'applicazione della 
imposta straordinaria progressiva sui divi-
dendi istituita col Regio decreto-legge 5 ot-
tobre 1936-XIV, n. 1744, convertito nella 
legge 14 gennaio 1937-XV, n. 91, e successive 
modificazioni, nonché dell 'imposta del 10 per 
cento sui f ru t t i dei titoli al portatore, di cui 
al Regio decreto-legge 7 settembre 1935-XIII, 
n. 1627, convertito nella legge 13 gennaio 
1936-XIV, n. 76. 

« Fra le riserve indicate nel comma pre-
cedente non sono comprese quelle discipli-
nate dall'articolo 1 del Regio decreto-legge 
4 febbraio 1937-XV, n. 163, convertito nella 
legge 7 giugno 1937-XV, n. 1209, salva l'ec-
cezione di cui al n. 1 lettera d) dell'articolo 7. 

« I trasferimenti di riserve a capitale con-
sentiti dal presente articolo non costituì- cono 
variazioni del capitale ai fini di cui all 'arti-
colo 7, salvo quanto è disposto dal numero 1, 
let tera d), dello stesso articolo ». 

P R E S I D E N T E lo pone ai voti. 
(È approvato — Si approva anche Var-

ticolo 23). 
Avverte che sono stati presentate due pro-

poste di aggiunta di un articolo 24: 
« Dopo l'articolo 23, aggiungere il seguente: 

A R T . 2 4 . 
« Il provvedimento legislativo previsto 

negli articoli 1 e 10, che stabilirà la durata 
del periodo di applicazione della presente 
legge, dovrà comprendere in tale periodo 
anche l'esercizio che sia di passaggio dalla 
situazione straordinaria di congiuntura alla 
normalità. 

« Eseguiti gli accertamenti, che verranno 
così compresi in tale periodo, il periodo stesso 
sarà considerato come periodo unico, con 
unico bilancio poliennale, agli effetti tu t t i 
della presente legge. 

« In base a tale bilancio si procederà ad 
una revisione definitiva dell'applicazione della 
imposta basata sugli accertamenti annuali 
già eseguiti e resi definitivi ». 

MAZZINI . 

Dopo l'articolo 23, aggiungere il seguente: 
A R T . 24. 

« È abrogato il Regio decreto-legge 22 feb-
braio 1940-XVIII, n. 57, convertito nella 
legge 29 aprile 1940-XVIII, n. 396. 

« Subordinatamente, in caso di non accetta-
zione dell'emendamento di cui sopra, aggiun-
gere il seguente: 

A R T . 24. 
« Agli stabilimenti e alle miniere che eser-

citano l 'industria del mercurio, di cui al 
Regio decreto-legge 22 febbraio 1940-XVIII, 
n. 57, convertito nella legge 29 aprile 1940 
Anno XVIII , n. 396, e finché gravati dal di-
ritto erariale istituito con la legge stessa, 
non si applicano le disposizioni della presente 
legge ». 

A R M E N I S E . 

MAZZINI richiama quanto ha detto 
svolgendo l 'emendamento da lui presentato 
all'articolo 10. Ripete il suo convincimento 
che il ricordo di quanto avvenne alla fine 
della guerra del 1915-1918 non deve andare 
perduto. Tut te le industrie italiane furono 
allora abbandonate al ludibrio della demagogia 
imperante e delle fameliche richieste del Fisco 
onnipossente. Nel momento in cui i soldati 
vittoriosi ritornavano dal fronte e cercavano 
invano lavoro, nel momento in cui le forniture 
di guerra furono troncate da un giorno al-
l 'altro e gli operai furono gettati sulla strada, 
in quel momento in cui maggiormente ne-
cessitava una rapida organizzazione delle 
industria per la lavorazione di pace, le indu-
strie erano abbandonate e private dei mezzi 
necessari per far fronte alle impellenti neces-
sità materiali e sociali. Questo è quanto è 
necessario non avvenga dòpo la nostra im-
mancabile vittoria. La sospensione, che fatal-
mente sarà brusca, delle produzioni di guerra 
e la conseguente ripresa delle lavorazioni di 
pace, della riorganizzazione dei mercati, del-
l 'approntamento di tu t te le attrezzature, rap-
presenterà per tu t te le industrie un periodo 
particolarmente difficile e delicato. Ed è 
fuori di dubbio che il bilancio di tale esercizio 
non potrà essere attivo. La relazione ministe-
riale accenna come l'economia di guerra possa 
portare alla formazione di sopra-redditi di 
congiuntura e rievoca l'esperienza abba-
stanza recente che a tu t t i può derivare dalla 
prima guerra mondiale. Sicuramente però 
il Ministro non vorrà dimenticare l'espe-
rienza, al trettanto recente, dell'immediato 
dopo guerra. 
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Sostanzialmente è da ritenersi che se si 
vuole essere giusti il periodo di congiuntura 
debba essere stabilito non solo comprendendo 
il periodo della guerra e conseguenti extra 
profit t i ma anche il necessario periodo che 
è quello della ricostruzione di quella or-
ganizzazione produt t iva precedente che la 
guerra ha distrut to. 

Il ciclo annuale dei bilanci e degli accer-
tament i a scopo fiscale non è forse completa-
mente equo nemmeno quando si t r a t t a di 
esercizi normali e di applicazioni di imposte 
ordinarie, ma diventa completamente assurdo 
quando si t r a t t a di periodi eccezionali e di 
applicazioni di imposte straordinarie. Non è 
completamente giusto che lo Sta to imponga 
imposte del t ipo di quella della ricchezza mo-
bile, spesse volte su redditi annuali anche 
inesistenti, e si disinteressi quando anche il 
fìsco riconosce la passività dell'esercizio. Non 
è completamente giusto, m a è fatale e non 
si può pretendere diversamente. 

Ma quando si t r a t t a di un periodo straor-
dinario come è quello della guerra per cui si 
distrugge t u t t a una organizzazione produt-
t iva industriale e commerciale non si può 
più ammet te re che si perseguano gli ext ra 
profìt t i e non si ammet t a come riserva per la 
ricostruzione quella par te almeno dei sopra 
redditi che per tale ricostruzione sarà neces-
saria. 

È per questo che appare equo stabilire 
che il provvedimento legislativo che fisserà 
la dura ta del periodo di congiuntura tenga 
anche conto di almeno un esercizio di siste-
mazione, considerando, ai soli effetti della 
presente legge, il periodo stesso come un pe-
riodo a bilancio poliennale unico entro i li-
miti del quale pot ranno aver luogo le compen-
sazioni a t t ive e passive. 

Agendo diversamente si va incontro ai 
fenomeni dolorosi che seguirono la pr ima 
guerra mondiale e si espone lo Sta to a for-
zati interventi che possono essere più costosi 
della eventuale semplice, equa rinuncia, ad 
una par te di supposti ext ra profìt t i di guerra. 

T FIA ON DI R E V E L , Ministro delle fi-
nanze, dichiara di non potere accet tare tale 
emendamento, perchè non si possono porre 
dei limiti a quelle che, in futuro, saranno le 
decisioni del legislatore, salvo le generiche 
indicazioni contenute negli articoli 1 e 10. 

D'a l t ra parte, le modali tà di passaggio da 
una situazione straordinaria di congiuntura 
alla normalità; non potrebbero essere deter-
minate fin da ora senza dar luogo ad affer-
mazioni che correrebbero il rischio di porsi 
jn pieno contrasto con le circostanze avvenire, 

quali saranno per verificarsi nello stato della 
economia alla fine del periodo bellico. 

Ciò senza tener conto che il principio 
proposto della unicità di t u t t o il periodo 
bellico sarebbe assolutamente inaccettabile. 

MAZZINI non insiste con rammarico nel 
suo emendamento. 

A R M E N I S E dichiara anch'egli di r i t i rare 
il suo emendamento. 

P R E S I D E N T E avverte che il camera ta 
Mazzini ha proposto la seguente a l t ra aggiunta: 

ART. 25 (che in caso di approvazione 
diventerebbe 24). 

« Per t u t t e le questioni che in mater ia di 
applicazione della presente legge saranno 
por ta t i alla Commissione centrale delle im-
poste, questa costituirà una sezione speciale 
straordinaria, che pot rà giudicare anche sul 
merito delle vertenze, e che sarà composta 
di membri apposi tamente ed esclusivamente 
scelti su basi corporative, come da regola-
mento che all 'uopo verrà emanato ». 

MAZZINI ricorda come da diversi de-
cenni si agiti in Italia la questione della 
r iforma delle Commissioni di vario grado 
giudicanti sui ricorsi dei contr ibuenti che 
unan imamente sono r i tenute insufficienti per 
dare ai contribuenti stessi le necessarie ga-
ranzie di equità . È van to del l 'a t tuale Mini-
stro di avere, almeno in par te , a f f ronta to 
l 'annoso problema. Ma fino ad ora egli non 
ha provveduto che alla r iforma delle Com-
missioni comunali e provinciali. La nuova 
composizione e la diversa procedura delle 

- Commissioni comunali ha forse migliorato la 
situazione. Le Commissioni provinciali vice-
versa, per la loro composizione e per i pr in-
cipi che vengono sostenuti appaiono più come 
un collegio di difesa del fisco che come un 
organo giudicante equo ed imparziale. Res ta 
la Commissione centrale della quale si sente 
dire del bene e del male, ma è giusto ricono-
scere, più bene che male. Non bisogna però 
dimenticare che alla Commissione centrale 
si può soltanto adire per questioni di pr in-
cipio e non per questioni di meri to per le 
quali le Commissioni provinciali dicono l 'ul-
t ima parola che è quella, in generale, sugge-
ri ta dall 'agente del fìsco contro il cui operato 
il contr ibuente ricorre. 

Questa situazione appare già assai grave 
anche quando sì t r a t t a di imposte che arri-
vano a colpire il contr ibuente con aliquote 
del 20 e del 25 per cento. Quando però si 
esamina una legge che prevede sopra un dato 
reddito un complesso di imposte che global-
mente può arrivare all '80 ed al 90 per cento 
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del reddito realizzato allora una situazione 
grave può trasformarsi in una situazione 
oltremodo preoccupante. Basta un errore di 
valutazione di questo reddito, valutazione 
che per di più è fa t ta induttivamente, perchè 
non solo l 'imposta assorba integralmente la 
parte che deve essere colpita, ma che assorba 
altresì la parte esente e, se non basta, anche 
il capitale. 

Di qui la necessità di avere un organo 
giudicante competente che dia pieno affida-
mento di equità e di indipendenza. 

Per l'applicazione di una imposta così 
come è prevista dalla legge che si discute 
è necessario che l'organo giudicante abbia 
anche una competenza specifica per esaminare 
i più svariati ricorsi. Non solo una competenza 
giuridica, ma una competenza tecnica indu-
striale e commerciale. 

Per fortuna il regime fascista ha messo in 
evidenza queste competenze sia nel campo 
giuridico che nel campo delle varie profes-
sioni, industrie e commerci. Da diversi anni 
funzionano le corporazioni e basta avere la 
fortuna di frequentarne le riunioni per essere 
ammirati delle altissime discussioni che si 
svolgono. Professionisti, industriali ed operai 
veramente concorrono alla soluzione dei più 
ardui problemi. Il Corporativismo è vera-
mente in atto ed efficiente. Il Ministero delle 
finanze ha già fatto un passo verso i Sinda-
cati per vedere di risolvere importanti pro-
blemi tributari. Il Corporativismo fascista 
non può essere assente nell'applicazione di 
una imposta che per l'economia italiana ha 
ben maggiore importanza di quella che possa 
avere un nuovo impianto o l'ampliazione di 
un impianto preesistente, impianto ed amplia-
zioni che non si possono fare se non autoriz-
zati dalla rispettiva Corporazione. 

L'emendamento presentato non chiede 
alcuna riforma nè delle Commissioni comu-
nali nè di quelle provinciali, bene o male 
esse funzionino. 

Non chiede nemmeno una riforma della 
Commissione centrale. Chiede semplicemente 
che per i ricorsi riguardanti una imposta 
straordinaria si crei nella Commissione cen-
trale una sezione straordinaria con straor-
dinari poteri. 

Per eseguire il suo compito questa sezione 
avrà bisogno di elementi tecnici, competenti in 
ogni ramo dell'industria e del commercio, ele-
menti che mancano all'Amministrazione finan-
ziaria e che le Corporazioni possono fornire. 

THAON DI REVEL, Ministro delle fi-
nanze, dichiara che la possibilità di accettare 
l'introduzione dell'articolo 25 è stata consi-
derata attentamente, ma è prevalso invece 
il principio di non apportare innovazioni di 
sorta all'ordinamento del contenzioso tri-
butario, nella considerazione che le Com-
missioni Amministrative di 1° e 2° grado 
sono ora formate su basi sindacali e corpora-
tive, e quindi in grado di giudicare con piena 
maturi tà anche le questioni che potranno 
sorgere nella concreta applicazione del tri-
buto straordinario. 

È ancora da rilevare che l'introduzione 
di un terzo grado di giurisdizione per le que-
stioni di merito sarebbe in pieno contrasto 
con le norme del diritto processuale sia ordi-
nario sia tributario; e, per di più, non appor-
terebbe alcun serio e proficuo contributo 
all'ordinata gestione dell'imposta, posto che 
alcuno, con miglior cognizione di causa dei 
giudici di primo e di secondo grado, può pro-
nunciarsi sul quantum soggetto alla imposta. 

Per semplice conoscenza, si tenga pre-
sente che il sistema adottato nella vecchia 
imposta sui profitti di guerra, di affidare cioè 
alla Commissione centrale delle imposte di-
rette i giudizi di appello, dette pessima prova 
sia per l'annosa durata della contestazioni 
sia soprattutto per la constatata incompe-
tenza di un collegio centrale a risolvere si-
tuazioni di fatto di tut to il Regno, che si 
presentano in condizioni di assoluta diversità 
da luogo a luogo. 

Il proposto articolo 25 n'on appare perciò 
accoglibile. 

MAZZINI è dolente di non aver incontrato 
l'approvazione del Ministro. 

PRESIDENTE dichiara approvato il di-
segno di legge e chiede alla Commissione di 
essere autorizzato a procedere al coordina-
mento del testo approvato. (Vedi Allegato). 

(La Commissione autorizza). 
La riunione termina alle 11,45. 
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ALLEGATO 

TESTO DEL DISEGNO 

Istituzione di un'imposta straordinaria sui mag-
giori utili relativi allo stato di guerra. (815) 

A R T . 1 . 
Gli utili prodotti da nazionali o da stra-

nieri nel Regno e, in quanto soggetti al-
l ' imposta di ricchezza mobile, gli utili pro-
dotti da nazionali all'estero dal 1° gennaio 
1939-XVII fino alla data che sarà stabilita 
con apposito provvedimento legislativo, nel-
l'esercizio di at t ivi tà industriali e commer-
ciali o in affari derivanti dall'esercizio di 
at t ivi tà intermediarie, sono soggetti, in cia-
scun anno, per la parte eccedente il reddito 
ordinario, oltre che alla normale imposta di 
ricchezza mobile, ad un'imposta straordinaria. 

A R T . 2 . 
Il reddito ordinario è, per le società ed 

enti tassati in base a bilancio, pari alla media 
dei redditi definitivamente accertati od accer-
tabili agli effetti della imposta di ricchezza 
mobile per gli anni 1937-XV-XVI e 1938-XVI-
XVII , e, per i contribuenti privati, pari al 
reddito definitivamente accertato o accer-
tabile agli effetti dell'imposta predetta per 
l 'anno 1938-XYI-XYII. 

Qualora il reddito ordinario risulti infe-
riore all'8 per cento del capitale investito 
rispettivamente nel biennio o nell'anno pre-
detti, da valutarsi ai sensi dell'articolo 6, le 
aziende industriali e commerciali possono 
chiedere che il loro reddito ordinario sia con-
siderato pari alla misura percentuale predetta. 

Quando per gli affari derivanti dall'eser-
cizio di at t ivi tà intermediarie manchi il red-
dito accertato od accertabile ai fini della 
imposta di ricchezza mobile per l 'anno 
1938-XYI-XYII, o trattisi di at t ivi tà ini-
ziata posteriormente, il reddito ordinario è 
valutato nella misura fissa di lire 20,000. 

Per le aziende produttrici di servizi i cui 
prezzi siano rimasti bloccati per disposizione 
di legge dal 5 ottobre 1936-XIV, il reddito 

DI LEGGE APPROVATO 

ordinario determinato in base al presente 
articolo sarà maggiorato, con effetto dal 
giorno in cui interverrà una modificazione di 
detti prezzi, in una misura proporzionale 
all 'aumento concesso. 

ART. 3. 
Per le ditte comunque non ancora sog-

gette alla imposta di ricchezza mobile, il red-
dito ordinario è determinato mediante oppor-
tuni confronti con i redditi definitivamente 
accertati per l ' imposta stessa nell'anno 
1938-XVI-XVII, al nome di contribuenti 
della stessa categoria, salva l'applicazione 
del secondo comma dell'articolo precedente. 

Tuttavia, per i contratti di appalto o di for-
niture per i quali si procede a tassazione se-
parata, è considerato reddito ordinario quello 
risultante dall'applicazione dei coefficienti 
di tassazione normalmente adottati per l 'anno 
anzidetto, per contratti similari eseguiti nella 
stessa località. 

La norma contenuta nel comma prece-
dente può applicarsi anche in confronto delle 
società ed enti tassati in base a bilancio, che 
effettuino contratti di appalto o di forniture 
in misura superiore a quelli effettuati nel 
biennio 1937-XV-XYI-1938-XVI-XVII. In 
tal caso, debbono prendersi per base i coeffi-
cienti normalmente adottat i nel biennio anzi-
detto. 

A R T . 4 . 
Le società ed enti tassati per l ' imposta 

di ricchezza mobile in base a bilancio sono 
assoggettati alla imposta stabilita dalla pre-
sente legge sulla base del bilancio di compe-
tenza per ciascun anno, intéso quest 'ultimo 
ai sensi dell'articolo 12 della legge 8 giugno 
1936-XIV, n. 1231. 

Per dette società ed enti si considera red-
dito ordinario la media di tut t i quelli pro-
dotti negli anni 1937-XV-XVI e 1938-XVI-
XVII , ad esclusione dei redditi di natura 
fondiaria e' degli interessi dei titoli dello 
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Stato e di ogni altro titolo dichiarato esente 
da ogni imposta presente e futura in forza 
di espressa disposizione di legge. 

La determinazione degli utili assoggetta-
bili in ciascun anno alla imposta straordi-
naria è eseguita in base alla somma di tutti 
i redditi prodotti nell'anno con deduzione 
dei redditi di natura fondiaria e degli inte-
ressi dei titoli indicati al precedente comma, 
in proporzione, questi ultimi, della quota 
parte dell'esercizio per cui è durato il possesso 
dei titoli ma in misura non superiore alla con-
sistenza risultante dall'ultimo bilancio chiuso 
anteriormente al Io aprile 1940-XVIII . 

Per gli istituti di credito e quelli di assi-
curazione, la misura massima predetta può 
essere aumentata sino al limite del 20 per 
cento. 

ART. 5 . 

Per le società ed enti indicati all'articolo 
precedente che siano stati costituiti poste-
riormente al 31 dicembre 1938-XVII, o che 
comunque non abbiano compilato bilanci 
che avrebbero dovuto servire di base per la 
tassazione in via definitiva per gli anni 1937-
X V - X V I e 1938-XVI-XVII , il reddito ordi-
nario sarà considerato pari ali'8 per cento 
del capitale sottoscritto e versato da valu-
tarsi con le norme del successivo articolo 6, 
sempre che detto reddito risulti non infe-
riore alla somma necessaria per garantire al 
capitale un dividendo pari al 6.50 per cento. 
In tal caso il reddito ordinario è pari alla 
somma predetta. 

ART. 6 . 

Il capitale investito ai sensi della presente 
legge, è considerato, per le aziende che ne 
facciano richiesta, pari alla media dei capi-
tali impiegati negli anni 1937-XV-XVI e 
1938-XVI-XVII , se trattasi di società ed 
enti tassati in base a bilancio, e pari al ca-
pitale impiegato nell'anno 1938-XVI-XVII , 
se trattasi di contribuenti privati da valu-
tarsi in entrambi i casi secondo le norme del 
Regio decreto-legge 12 ottobre 1939-XVII, 
n. 1529, convertito nella legge 8 febbraio 
1940-XVIII , n. 100. 

Per le società ed enti predetti dai capitali 
valutati a norma dell'articolo 22 del citato 
decreto-legge si detrae un ammontare pari 
a 20 volte l'importo degli interessi indicati 
ai commi terzo e quarto dell'articolo 4 e il 
valore dei beni immobili. 

Nella ipotesi considerata dal terzo comma 
dell'articolo 22 predetto, la valutazione del 

capitale investito non può essere inferiore 
al valore nominale del capitale sottoscritto e 
versato. 

Per le aziende di credito e di assicura-
zione il capitale investito ai fini della norma 
contenuta nel comma secondo dell'articolo 2 
non potrà comunque essere considerato infe-
riore all'ammontare, del capitale versato e 
delle riserve patrimoniali. 

A R T . 7: 

In caso di variazioni nel capitale delle 
aziende, verificatesi posteriormente al 31 di-
cembre 1938-XVII, il reddito ordinario attri-
buibile alle quote di aumento o di diminu-
zione è determinato nella misura fìssa del-
l'8 per cento dell'aumento o della diminu-
zione stessi, fermo restando, per il caso di 
aumento, l'applicazione di quanto previsto 
dall'articolo 5. 

Le variazioni di capitale che possono con-
siderarsi ai fini del comma precedente sono 
le seguenti: 

1°) in aumento: 
a) i versamenti in numerario, per 

il loro effettivo ammontare comprensivo de-
gli eventuali sopraprezzi; 

b) gli apporti, sia di singole attività 
che di aziende comunque e sotto qualsiasi 
forma eseguiti, per l'ammontare dell'imponi-
bile ai fini dell'imposta di registro o, nel caso 
di registrazione a tassa fìssa, dei valori risul-
tanti dagli atti, sotto deduzione, in ambedue 
i casi, dell'ammontare dei debiti; 

c) le quote di utili di competenza del 
periodo successivo al 31 dicembre 1938-XVII 
devolute a riserve, sia interne che palesi, 
o comunque non distribuite; 

d) i trasferimenti 'a capitale di ri-
serve effettuate a termini degli articoli 30 e 
31 del Regio decreto-legge 19 ottobre 1937-XV, 
n. 1729, convertito nella legge 13 gennaio 
1938-XVI, n. 19. 

2°) In diminuzione: 
a) i rimborsi in numerario, per l'am-

montare delle somme versate; 
b) le distribuzioni agli aventi diritto 

di attività comunque e sotto qualsiasi forma 
eseguite, per l'ammontare dell'imponibile fis-
sato ai fini della imposta di registro o, nei 
casi di registrazione a tassa fìssa, dei valori 
risultanti dagli atti, sotto deduzione, in am-
bedue i casi, dell'ammontare dei debiti; 

c) la distribuzione in numerario o in 
attività di utili maturati in esercizi prece-
denti o comunque di somme attinenti a ri-
serve di qualsiasi specie. 
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Le variazioni che abbiano avuto od avran-
no luogo nel corso di un anno solare poste-
riore al 1938-XVI-XVII sono tenute in conto 
per lo stesso anno in ragione di tanti dodice-
simi quanti sono i mesi decorsi dalla data 
della variazione alla fine dell'anno. 

Le disposizioni di cui al primo comma del 
presente articolo si applicano anche per le 
variazioni di capitale che si siano verificate 
nel corso del biennio 1937-XV-XVI e 1938-
X V I - X V I I , in rag-ione del numero dei mesi 
decorsi dall'inizio del biennio stesso fino alla 
data in cui ha avuto luogo la variazione. 

l'apprestamento militare del Paese, è am-
messa, in ciascun anno, la detrazione di una 
quota di ammortamento pari al 30 per cento 
del costo dei nuovi impianti o delle trasfor-
mazioni. 

Tale detrazione è eseguita soltanto sulla 
quota di utili eccedente il reddito ordinario. 

Gol provvedimento legislativo che di-
sporrà la fine dell'applicazione della presente 
legge sarà stabilito quale valore residuo 
debba attribuirsi agli impianti. La differenza 
tra il costo originario dei nuovi impianti o 
delle trasformazioni e detto valore residuo 
non ancora ammortizzata ai sensi del primo 
comma sarà ammessa in detrazione per 
intero dagli utili straordinari dell'ultimo 
anno. 

Le ordinarie quote di deperimento am-
messe per la imposta di ricchezza mobile 
possono essere, nei casi in cui gli impianti 
siano stati continuativamente soggetti ad 
un lavoro eccedente quello normale, mag-
giorate, ai soli fini dell'accertamento degli 
utili straordinari, in relazione all'aumento 
di ore lavorative ed a quegli altri elementi 
idonei a dimostrare il maggior logorìo degli 
impianti stessi. 

ART. 1 1 . 

L'imposta straordinaria indicata all'ar-
ticolo 1 non si applica quando il reddito 
complessivo non superi in ciascun anno le 
lire 12,000. 

Non vi è altresì applicazione dell'impo-
sta straordinaria, quando l'eccedenza sul 
reddito ordinario non raggiunga le lire 6,000. 

L'imposta stessa si applica sulle quote di 
reddito eccedenti quello ordinario nella mi 
sura seguente: 

del 10 per cento sulla quota non supe-
riore al quinto del reddito ordinario; 

del 25 per cento sulla quota superiore 
al quinto e fino ai tre quinti del reddito or-
dinario; 

del 40 per cento sulla quota superiore 
ai tre quinti e fino ad un ammontare pari al 
reddito ordinario; 

del 60 per cento sulla ulteriore ecce-
denza. 

Qualora il reddito complessivo non su-
peri in ciascun anno le lire 50,000, le aliquote 
precedenti sono ridotte alla metà; le ali-
quote stesse sono ridotte ai tre quarti qua-
lora il reddito complessivo superi in ciascun 
anno le lire 50,000 ma non le lire 100,000. 

Ai fini dell'applicazione delle aliquote 
stabilite dai commi precedenti, l'eccedenza 

ART. 8 . 

Le norme degli articoli precedenti sono 
applicabili anche in confronto dei redditi che 
in forza di speciali disposizioni di legge sono 
esenti dalle normali imposte dirette o corri-
spondono tributi sostitutivi di es§e. 

In tali casi i redditi accertati sono sog-
getti soltanto alla imposta straordinaria, 
ferma restando la esenzione dalla imposta di 
ricchezza mobile. 

A R T . 9. 

Ai fini dell'applicazione della imposta 
straordinaria istituita con la presente legge, 
la finanza, per i contribuenti non tassati in 
base a bilancio, ha facoltà di revisione dei 
redditi già accertati agli effetti dell'imposta 
di ricchezza mobile per gli anni 1939-XVII-
X V I I I e successivi, anche se divenuti defi-
nitivi ed iscritti a ruolo. 

I maggiori redditi risultanti da tale revi-
sione non sono soggetti alla imposta di ric-
chezza mobile. 

L'azione della finanza per la revisione di 
cui al primo comma è limitata all'anno in cui 
la revisione è notificata ed ai due anni pre-
cedenti, restando prescritta per gli anni 
anteriori. 

È data del pari facoltà al contribuente 
di dimostrare, ai soli fini dell'imposta straor-
dinaria, che il reddito effettivamente pro-
dotto in ciascun anno è inferiore a quello 
accertato per l'imposta di ricchezza mobile. 

ART. 1 0 . 

Quando posteriormente al 31 dicembre 
1938-XVII si siano attivati impianti nuovi 
o derivati da trasformazioni di impianti 
preesistenti, preordinati tutti alla esecuzione 
di opere e forniture interessanti la difesa o 
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sul reddito ordinario è calcolata al netto 
dell'imposta di ricchezza mobile su di essa 
dovuta. 

Per le Aziende di credito e di assicu-
razione le aliquote suddette sono applicate 
tenendo conto del reddito medio del bien-
nio 1 9 3 7 - X V - X V I - 1 9 3 8 - X V I - X V I I esclusa 
qualsiasi detrazione. 

ART. 12. 

L'applicazione della imposta istituita con 
la presente legge spetta agli Uffici distret-
tuali delle imposte dirette. 

Per l'accertamento e per la rettifica dei 
redditi soggetti alla imposta, per le prescri-
zioni dell'azione della finanza, per la risolu-
zione delle controversie che possono sorgere 
nonché per quanto altro non sia espressa-
mente indicato nella presente legge, valgono 
le norme vigenti per l'applicazione della 
imposta sui redditi di ricchezza mobile. 

Tuttavia ai fini dell'applicazione della 
imposta straordinaria la valutazione delle 
merci . di proprietà dell'azienda non potrà 
essere fat ta in misura superiore ai valori 
medi risultanti dagli inventari nel biennio 
1 9 3 7 - X V - X V I - 1 9 3 8 X V I - X V I I , o nell'anno 
1 9 3 8 - X V I - X V I I , a seconda che trattasi di 
società od enti tassati in base a bilancio, o 
di contribuenti privati. 

Neppure sarà tenuto conto del plusvalore 
realizzato mediante l'alienazione di immobili 
o* di titoli di proprietà dell'azienda, a meno 
che tale alienazione non costituisca oggetto 
della normale attività dell'azienda stessa. 

La disposizione del comma precedente 
si applica limitatamente ad una consistenza 
delle merci pari a quella media esistente nel 
biennio o nell'anno indicati nel comma stesso. 

Le norme dei due commi precedenti non 
si applicano nel caso di cessazione dell'azienda. 

ART. 13. 

Quando si proceda a tassazione separata 
per singoli contratti di appalto o di forniture, 
agli oneri imposti dai precedenti articoli sono 
tenuti sempre i titolari dei contratti medesimi, 
anche nel caso che essi si siano servitù nella 
esecuzione dei contratti di cessionari o di 
subcontraenti. 

La ripartizione del carico tributario costi-
tuisce semplice rapporto di diritto privato 
fra le parti. 

Può tuttavia la finanza rivolgersi al ces-
sionario od al subcontraente, per la imposta 

che gli compete in relazione agli utili da lui 
effettivamente conseguiti, quando il titolare 
del contratto sia morto, od espatriato, o 
fallito o non abbia attività sufficienti a garan-
tire il credito erariale. 

ART. 14. 

Nei contratti di appalto di forniture o di 
somministrazione che saranno stipulati dopo 
l 'entrata in vigore della presente legge è 
fatto divieto alle amministrazioni stipulanti 
di consentire che nella determinazione dei 
prezzi unitari o complessivi siano contem-
plate percentuali relative ai presumibili oneri 
tributari derivanti dalla presente legge. 

Le amministrazioni stipulanti hanno l'ob-
bligo di assicurarsi che tali percentuali non 
siano mascherate con artificiosi aumenti dei 
prezzi unitari e complessivi. 

ART. 15. 

Le amministrazioni dello Stato e degli 
altri enti pubblici hanno l'obbligo di comu-
nicare agli Uffici delle imposte gli estremi 
dei contratti di appalto e di forniture, in 
qualsiasi forma da essi conclusi con società 
0 con privati, le analisi dei prezzi eseguite 
ai fini dei contratti nonché la indicazione 
delle generalità e del domicilio del contraente 
e dell'importo dell'avvenuta contrattazione. 

Le comunicazioni debbono essere fatte 
all'Ufficio delle imposte del luogo di domi-
cilio dell'appaltatore o fornitore o della sede 
della società, entro il termine di 60 giorni 
dalla stipulazione del contratto. 

Le predette Amministrazioni hanno inol-
tre l'obbligo di porre a disposizione dell'Am-
ministrazione centrale e provinciale delle 
imposte dirette i dati ed i documenti utili 
per l'applicazione della presente legge, ed a 
fornire ad essa ed ai Collegi giudicanti tut t i i 
chiarimenti e gli elementi che possono occor-
rere ai fini dell'accertamento e della riscos-
sione del tributo. 

Per i noli e le forniture all'estero la co-
municazione prescritta dal presente articolo 
deve essere fa t ta dall 'Istituto Nazionale per 
1 Cambi con l'Estero. 

ART. 16 . t 
Coloro che sono soggetti alla imposta 

straordinaria ai sensi degli articoli prece-
denti sono tenuti a fare la dichiarazione dei 
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redditi realizzati in ciascun anno, ed occor-
rendo, dei relativi capitali investiti, entro il 
31 gennaio dell'anno successivo. 

Le società e gli enti tassati per l 'imposta 
di ricchezza mobile in base a bilancio, sono 
tenuti a presentare la dichiarazione negli 
stessi termini stabiliti per l 'imposta predetta. 

I redditi realizzati da operazioni isolate 
di carattere industriale o commerciale o da 
affari derivanti dall'esercizio di at t ività inter-
mediarie, eseguiti occasionalmente da chi non 
eserciti un 'a t t iv i tà continuativa assoggettata 
alla normale imposta di ricchezza mobile, 
debbono essere dichiarati entro tre mesi dalla 
esecuzione del contratto o dal compimento 
dell'affare. 

La dichiarazione dei redditi realizzati 
nell'anno 1939-XVII-XVIII deve essere fa t t a 
dai privati, dalle società ed enti entro no-
vanta giorni dalla pubblicazione della pre-
sente legge. 

L'azione della Finanza per la rettifica 
delle dichiarazioni di cui al comma prece-
dente si prescrive col 31 dicembre 1941-XX. 

A R T . 1 7 . 
Per la presentazione delle dichiarazioni 

valgono le norme degli articoli 8 a 12 del 
Regio decreto 17 settembre 1931-IX, n. 1608. 

A R T . 1 8 . 
Per la riscossione della imposta istituita 

con la presente legge si applicano tu t te le 
norme contenute nelle leggi vigenti per la 
riscossione delle imposte dirette. 

L'imposta straordinaria relativa all'anno 
1939-XVII-XVIII sarà r ipart i ta in dodici 
rate bimestrali. 

A R T . 1 9 . 
La Finanza ha la facoltà di iscrivere a 

ruolo l 'imposta risultante dalla dichiarazione 
dei contribuenti. Tale iscrizione non pregiu-
dica l'azione della Finanza stessa per la ret-
tifica, nel termine di cui all'ultimo comma 
del precedente articolo 16, delle prime dichia-
razioni, e, nei termini ordinari stabiliti per 
l ' imposta di ricchezza mobile, delle dichiara-
zioni successive presentate ai fini dell'imposta 
istituita dalla presente legge da privati, so-
cietà ed enti. 

I termini ordinari stabiliti per l ' imposta 
di ricchezza mobile valgono anche, in caso 
di omessa presentazione della dichiarazione, 
per gli accertamenti di ufficio e per la iscri-
zione della imposta nei ruoli suppletivi. 

ART. 20. 
Il presidente e gli amministratori delle 

società anonime od in accomandita per azioni 
in carica alla data di pubblicazione della 
presente legge, nonché quelli che copriranno 
tali cariche fino a completa estinzione degli 
obblighi imposti dalla legge stessa, ed i li-
quidatori sono in proprio responsabili della 
imposta e delle eventuali penalità dovute 
dalla società qualunque sia l'epoca dell'accer-
tamento e della iscrizione a ruolo, quando 
abbiano determinata una condizione di totale 
o parziale inesigibilità delle somme dovute 
allo "Stato mediante atti preordinati a tal 
fine. 

ART. 21. 
Le sanzioni punitive vigenti per l'accerta-

mento e la riscossione delle imposte dirette 
sono estese all'applicazione della presente 
legge con le varianti seguenti: 

1°) la misura massima dell 'ammenda 
comminata dagli articoli 15, 20 e 27 del Re-
gio decreto 17 settembre 1931-IX, n. 1608, 
è elevata a lire 10,000; 

2°) la misura massima della multa 
comminata dall'articolo 18 del citato Regio 
decreto è elevata a lire 25,000; 

3°) la pena pecuniaria comminata dal-
l'articolo 21 del citato Regio decreto è sta-
bilita, per le infrazioni alle norme del prece-
dente articolo 15, nella misura da lire 100 
a lire 5,000 per ciascuna infrazione, salvo le 
altre sanzioni nel detto articolo 21 richiamate. 

ART. 22. 
Nei casi di trasferimento a capitale di ri-

serve di qualsiasi specie effettuate da società 
azionarie dalla data di entrata in vigore della 
presente legge e per il periodo in cui essa ha 
vigore, non si fa luogo all'applicazione del-
l 'imposta straordinaria progressiva sui divi-
dendi istituita col Regio decreto-legge 5 ot-
tobre 1936-XIV, n. 1744, convertito nella 
legge 14 gennaio 1937-XV, n. 91, e succes-
sive modificazioni, nonché dell' imposta del 
10 per cento sui f rut t i dei titoli al portatore, 
di cui al Regio decreto-legge 7 settembre 
1935-XIII, n. 1627, convertito nella legge 

' 13 gennaio 1936-XIV, n. 76. 
Fra le 'riserve indicate nel comma prece-

dente non sono- comprese quelle disciplinate 
dall'articolo 1 del Regio decreto-legge 4 feb-
braio 1937-XV, n. 163, convertito nella legge 
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7 giugno 1937-XV, n. 1209, salva l'eccezione 
di cui al n. 1 lettera d) dell'articolo 7. 

I trasferimenti di riserve a capitale con-
sentiti dal presente articolo non costituiscono 
variazioni del capitale ai fini di cui all'arti-
colo 7, salvo quanto è disposto dal numero 1, 
lettera d) dello stesso articolo. 

A R T . 2 3 . 

finanze, delle somme occorrenti per le spese 
inerenti all'applicazione della imposta straor-
dinaria sui maggiori utili relativi allo stato 
di guerra, istituita con la presente legge. 

Con decreti del Ministro per le finanze 
saranno introdotte in bilancio le variazioni 
occorrenti in dipendenza dell'attuazione della 
presente legge. 

È autorizzata l'iscrizione, nello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI FASCI E DELLE CORPORAZIONI 




